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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (we 10).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

R U S SO, Segrebcw1.o, dà letturo. dpl
processo vler'bale.

P RES I D E N T E N on essendovi
osservazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Chabod ,per giorni 6.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do si intende conce,g.so

AnnQnzio di trasmissione di domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Comunico che il
Mi'lli,s:tro di Igraz,ia e 'giustizia ha trasme:sso
la seguente domalJllda dI autorizzazione a p'ro-
cedeI'e in g~iudii2Jio:

oonrbro il senatore Tartufoli, per i !reati
di 'les'ioni ,co1pos,e (alrticolo 15,90 del Cod,ice
pe.nale), ,om:i'ssione di ooccor:so (articolo 133,
secondo c.ap.ovlerso, decreto del 'Presidente
de'lila IRepuhbHca ~7 ottoibI'e 191518,'n. 9516) e
per nonessersi ,fel'!1Il.ato ,in Ic.aso dI :iny,esti~
mento (3:l1tic.olo 1:313, pr:imo ,capove,r:so, de-
c.reto del :Pres1dente de1la Thepuibblka 27 ot-
tobre 119518,'n. '9156) (Doc. 80).

Tale dornrunda sarà trasmessa alla :2a Oorn~
missione permanente (IGius'tizia e autoI'iz~
zaziiOln:i,a procede re).

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione deH'e~trata e stato di
previsione del~a spesa del Ministero dell te-
soro per l'esercizio finanziario dallo luglio

1961 ail 30 giugno 1962 » (1411); « Stato
<diprevisione della sp'esa del Ministero deRe
finanze per l'esercizio finanziario dal 1o lu~
glio 1961 al 30 giugno 1962» (1412);
« Stato di previsione deil~a spesa dell Mini~
stero del bilancio per l''esercizio finanziario
dallo luglio 1961 al 30 giugno 1962»
(1418); « Stato di p~evisione della spesa
del Ministero de11e ,pal'tecipiazioni statrali per
il'esercizio finanziario dail 10 lu,glio 1961 all
30 giugno 1962» (1419)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il segUlto della discussione dei dise~
gni ,di legge: « Stato dI previsione dell'entra-
ta e stato di previsione della spesa del Mi~
Illstero del tesoro per l'esercizio finanziario
dall1° luglio 1961 al 30 giugno 1962 » ; « Stato
di previsione della spesa del Ministero delle
finanze per l'esercizio finanziario dal to lu~
gli o 1961 al 30 giugno 1962 »; « Stato di p,re~
visione deHa spesa ,del Mimstero del bilancio
per l'esercIzio finanziario dallo luglio 1961
al 30 giugno 1962»; «Stato dI previsione
della spesa del Ministero delle ,partecipazioni
statali per l'esercizio finanziario dallo luglio
1961 al 30 giugno 1962 ».

È iscritto a parlare il senatore Ferretti
Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Signor Presidente, ono~
revolicolleghi, chiedo scusa in partenza se
ripeterò cose già dette altre volte, ma pur~
troppo la situazione non è molto cambiata
rispetto aglI anni scorSI. Infatti lo stesso
onorevole Pena, con quella dirittura morale
che lo distingue, ha parlato ,di 'preoccupazio~
ni, di timori per Ja situazione della nostra
finanza. Potremmo rispondere aU'onorevole
Pella che la buona intenzione da lui manife~
stata di cambiare registro, almeno in parte,
nel modo di amministrare la pubblica finanza,
rientra tra quelle intenzioni di cui è lastri~
cata la strada che tutti sanno dove porta.
Infatti l'onorevole Pena ha dovuto riconosce~
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re che Il consuntivo dell'ultimo esercizio re~
gistra un peggIOramento rispetto ,a quellI
dei precedenti esercizi; e,ciò che è più grave,
ci ha prospettato un ,preventivo per il1961~62
che .peggiora largamente non solo i preventi~
vi, ma anche i consuntivi precedenti. Abbia~
mo come preVISlOne ~ dico previsione: ,poi
Dio ce la mandi buona ~ un disavanzo di
275 miliardi, a cui si ,aggiunge l'ulteriore
disavanzo di 450 miliardi per la parte rela~
tlva al movimento dei capitali: sono in to~
tale 725 miliardi dI passivo!

Sono cifre che preoccupano tutti noi: dico
questo pe:r:chèsono sicuro che la vostra preoc~
cupazione è uguale ,a,lla mia. Quante volte
abbiamo detto che il buon amministratore
pubblico non ,può non seguire glI stessI cri~
te l'i del buon padre di famiglia? Il padre
di famlgJia che cosa fa? Commisura le sue
spese alle entrate che prevede di poter rea~
lizzare. Invece, l nostri governanti, ormai
da molti anni, fanno Il contrario: stabilIscono
di fare la tale e la tal'altra cosa, pensando poi
ai mezzi occorrenti; cioè anzichè adeguare le
spese alle entrate, son costretti a forzare
queste per ,provvedere a queHe.

Volete la dimostrazione di quanto dico?
Nel bilancio 1961~62 noi abbiamo maggiori
speSe per 370 miliardi. Che fa, allora, il no~
stro bravo ministro Trabucchi? Egli dice:
voi volete spendere 370 miliardi di più; io
vi trovo 380 milial'di dI più attraverso le
tasse. Onorevole Trabucchi, voi siete un ci~
rene o, dal tono aHegro e simpatico, ma un
cireneo che porta una dura croce, quella di
dover provvedere con mezzi inadeguati ad una
politica di spese troppo dilatate in 'confron~
to alle ,possibilità.

L'onorevole Trabucchi ~ nella ricerca af~

fannosa di nuovi cespiti ~ forse è stato mal
consigliato dai suoi funzionari, perchè cer~
te trovate non le può escogitare un uomu
solo. Dove si sono reperiti questi 380 miliar~
di? Si sono escogitate persino delle tasse sui
titoli nobiliari. È proprio il caso di dire, con
Orazio: risum teneatis. Abbiamo, infatti,
una Cosrtituz,ione che non il.1icOllOlSCei titoli
nobili.ari, siochè 19,iustamlEmte qUla;]ciUnoha
fatto osservare che non si può tassare ciò
che giuridicamente non esiste. Ci si è rido;t~
ti, allora, a tassare solo i titoli pontifici,
perchè, per il Concordato, lo Stato italiano

è obbligato a riconoscere i titoli concessi o
da concedere dai Pontefici. Quindi abbiamo l
nobili italitani Idli tinvestitulJ:':aiI',egia,che :non
pagano ,la tassa e quelli d'investitura papale
che, invece, la dovranno pagare.

Ma veniamo a cose più serie. Io non en~
tro nella questione dei professionisti, per~
chè bisognerebbe farne una dIscussione a
pa:r:te. La cosa più ,strana è ,che, iITl!entresi
era detto solennemente che per circolare in
automobile ogni anno si doveva ,pagare una
certa cifr,a, improvvisamente questa cifra è
stata r:addoppiata. Per la caCCIa l,',intenzlione
era ,addirittura di quadruplicare la tassa. Tn
questo caso Un Governo che si dice democra~.
tico, dI apertura sociale, ha fatto un errore
psicologico di primo piano, perchè ha colpi~
to il cacciatore modesto, l'artigiano, ,l'impIe~
gato, mentre io, in una interpellanza ~ che

non so perchè non si debba .svolg,ere ~ ave~
vo consigliato di aumentare la tassa di con~
cessione delle riserve, che attualmente paga~
no una sciocchezza.

Pertanto la quahtà, più che la quantità,
delle nuove imposizioni è molto opinabile.
Io avrei Ipreferito che, invece di creare nuo~
ve tassazioni o aggravare que.lleche per Il
fisco sono più comode, perchè di larghissima
appUcazione, m,a di naturaantisociale, in~
veCe di colpire la povera gente, il Ministro
delle finanze, eventualmente valendosi di nuo~
vo ,personale, avesse incrementato i gettiti
delle imposte attuali colpendo le evasioni,
che sono veramente la piaga deHa finanza
it,aliana.

Quante volte mi avete sentIto, in questi ot~
to anni, ripetere che l'evasione nOn è asso~
lutamente combattuta, come si dovrebbe, in
Italia? Questa mancanza di civismo è carat~
teristica degli italiani. Altrove il non va~
gare :le taiSlse,,illdef,r,audarre 10 Stato, è con.si~
derato disonestà. Recentemente da un dub
ing,lese fu espulso un membro perchè risul~
tò essere un evaso.re fiscale. In Italia invece
chi non paga le tasse è considerato un « drit~
to », uno che ci sa fare. È questa una men~
talità che bisogna superare.

Vioisapete che, per summ,a ~niuJ'ia della po~
vera gente, vengono 'Pubblicate annualmente
le quote di accertamento di ciascun contri~
buente, sia per la complementare, sia per 1J.
tassa di famiglia. Io non voglio fare nomi,
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pel'chè non sono un del,atore, nè uno scanda~
lista, ma voi potete vedere che uomini, i qua~
li notoriamente guadagnano diversi mlliardi
all'anno, denunciano poche centinaia di mi~
lioni e, ciò nonostante, sono in testa alle gra~
duatorie delle grandi città, come Roma, To~
rino, Milano È necessario abbattere le co~
lonne d'E,rcole dei 200 e dei 300 milIOni: se
voglIamo davvero ristabilire la giustizia fi~
scale in Ita;lia, bisogna far pagare ai miliar~
dari quanto essi devono allo Stato.

E non andiamo ,a colpire i poveri caccia~
tori, rei soltanto di voler sfuggire all'aria
mefitica della città e di mettersi a contatto
con la natura; nè permettiamo che un po~
vero diavolo, proprietario di una scassata
600, debba vedersi raddoppiato l'onere fiscale
per la ,patente di guida.

Bisogna che provvediamo in questo cam~
po, altrimenti daremo un' arma troppo po~
tente ai sovversivi i quali affermano che in
Italia si fanno gli interessi del grande ca~
pitale

Per quanto, 'però, si vadano cercando nuo~
vi cespiti, per quanto si Ipossa tendere al
massimo all'accertamento di quelli esistenti,
non si arriverà mai al pareggio se si conti~
nuerà su questa strada. Qui io non faccio
questione di partiti, perchè siamo tutti pa~

dI'i di famiglia, siamo tuttI galantuomini e
buoni cittadini e tutti abbiamo la stessa preoc~
cupazione. Ciò che è grave è che nOn c'è
più il senso del limite nella spesa; sembra
che siamo davvel'o invasati da un'euforia che
ci ha preso tutti, non c'è più il senso del
risparmio, non si tuteIa più il risparmio

Si aggiunga che non ci si limita soltanto
a sbilanciarsi anno per anno, ma si vuole
impegnare anche il lontano futuro. Sapete
voi che certi impegni arrivano fino al 2000?
È una cosa enorme. Questo trascinarsi di
debito in debito, questo accumularsi di pas~'
sività, ha portato ad un indebitamento de110
Stato di oltre 23 mila miliardi.

Tutto ciò ci preoccupa da un punto di vi~
sta finanziario, di amministrazione ,pubblica,
ma vi è un pericolo ben più grande in tutto
questo: !iat.et anguìs in herba, è 10 spaurac~
chio peggiore di una vipera, l'inflazione. La
inflazione è quella che serve al comunismo,
è quella che determina un crollo non soltan~
to di valori economici, ma anche sociaE. Non

voglio fare dell'allarmismo, ma certo è che
ci siamo vicini e, Se oggi non si può parlarE'
di inflazione, si deve almeno parlare di mi~
nore capacità di acquisto della moneta.

Io sono qui per prendere lezioni e nOoncer~
to per darne. Sappiamo però tutti che la
tutela del risparmio non si fa ponendosi nel~
la necessità di emettere nuovi mezzi di pa~
gamento, quando le tasse non bastano più
per sanare lo sbilancio dello Stato. Chi è che
viene colpito da questa politica? Il rispar~
mi,a,tore. I nostri bravi relatori hanno scrit;~
to nelle loro Telazioni che migliaia di mi.
lia,rdi wno stati investiti in titoli di Stato,
in buoni postali, incanti correnti nelle ban.
che. Questa è tutta gente che ogni giorno
paga ill suo tributo alla politica ~ dirò così
euforica ~ deLlo Stato. Ho inteso uno che
mi ha detto: ma questi risparmiatori sono
degli sciocchi; perchè non comprano titoli
industriali che rpermetterebbero loro di ap~
profittare di nuove emissioni, sia pure con
migliaia di lire di sovrapprezzo? Si guada~
gna talmente in capitale che :1'inves,timento
iniziale risulta moltiplicato per 4 o 5 volte.
A ciò rispondo: in un altro Paese si può
fare questo, in un altro Piaese dove le Borse
sono una cosa seria, dove le Borse sono un
mercato di titoli in cui la richiesta 'e .1'offerta
dipendono da valori economici; ma le Borse
ita:liane non sono una cosa seria, non sono
un mercato di titoli, sono delle bische. E
perchè sono delle bische? Perchè c'è una
legge, che noi purtroppo approvammo in que~
sta Assemblea, una legge tale che avrebbe
paralizzato la vita delle Borse; e il Governo
ha perciò autorizzato la non applicazione
della legge stessa. Ma facciamo allora un'al~
tra legge se que11a che c'è non si può appli~
care Og1gicosa succede? SU0cede che }a no~
minatività dei titoli ~ da me certo non
auspicata ma voluta dalla legge ~ non si ap~
plica, e la 'gente punta sui titoli come sui
cavalli La riprova di quello che vi dico è
questa: in tutte ,le Borse del mondo i ria17i
o le diminuzioni dei titoli avvengono per sin~
gole società. Se io so che una data società
ha avuto una fornitura in cui guadagnerà
molto, comprerò quel titolo; se so che queUa
data società va male, che ha del~le passivi~
tà incombenti, venderò il titolo relativo. In~
somma lo spostamento avviene per singoli
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titoli o, al massimo, per eategorie di titoli.
Se si prevede una grande esportazione sui
mercati esteri di tessuti, ad esempio, va su
il reparto tessile. Guardate invece le Borse
italiane. La prova provata che si tratta di
un gioco è questa: ,che tutti i titoli vanno giù
o vanno su insieme. Ora, è possibile che nel~
lo stesso tempo vadano bene tutte le azien~
de o invece vadano tutte male? Non c'è una
valutazione economico~finanziaria, c'è solo un
gioco, e che gioco, amici! .consigliereste ai
risp.armiatori di investire i denari in Borsa
su un titolo (che io non voglio rammentar~
ma che forse voi 'conoscete) che in un anno
ha visto il suo valore passare da 2.000 :-1.
15.000 lire e poi, nel giro di 15 giorni, scen~
dere a 5.000 per risaI1r,e ad 8.000 li:re?
Ma quale padre di famiglia ,può investire i
suoi risparmi in titoli che hanno questa paz~
za voglia di cambiare valore ad ogni mutar
di stagione? N elle bische almeno il rischio
lo corrono tutti ugualmente. Se si gioca alla
roulette ci sono 36 numeri su cui puntare
e in più lo zero; il vantaggio del banco (>
che esca quello zero, per il resto si tratta di
un calcolo matematico. Nelle Borse 'però non
è così: sono 3 o 4 gruppi che regolano il mer~
cato e questi gruppi, quando si mettono d'ac~
corda (e conviene spesso loro di mettersi
d'accordo), fanno il buono e il cattivo tempo,
buttano giù o mandano su i titoli a loro
piaeÌmento.

Onorevoli Ministri, abbiamo più volte chie~
sto che si facesse un'inchiesta sulle Borse
ita1iane, ,che si scoprisse il marcio, perchè è
di lì che parte la corruzione. Questi illeciti
guadagni fatti in Borsa sono quelli che per~
mettono agli italiani di qualificarsi nel mon~
do' come i Ipiù ricchi. Se c'è un'asta di p(>l~
liccie a New York, chi compra la pelliccia
di visone più cara è un italiano. .se ci sono
dei calciatori di valore in tutto il mondo, li
andiamo a comperare noi; persino in Inghil-
terra li andiamo a comperare e li paghiamo
200 miliorti e più. Ma vi pare possibile che
l'Italia debba esportare centinaia di milio~
ni per singoli calciatori che, sommati, fanno
miliardi, quando in Italia ci sono delle aree
sottosvilUlppate? Questo è un insulto aHa mi~
seria. Dobbiamo provvedere perchè, anche
se Annibale non è alle ,porte, ci sono delle
persone pronte col fucile spianato per far

crollare un sistema che presenta troppi pun~
ti deboli e che van perciò rafforzati.

Questa diminuita capacità di acquisto del-
la moneta non si rIpercuote soltanto sui ri~
sparmiatori che non investono in titoli li
Borsa, ma in titoli dI Stato o in buoni ,po~
stali o che lasciano i loro soldI in banca; si
ripercuote su tutti coloro che vivono a red~
dito fisso Spesso sui giornali SI dice: la con~
tingenza è aumentata di lodi 2 punti, e se
ne deduce che, aumentando il costo della vita,
aumenta anche la contingenza e che quindi j

salariati e gli stipendiati non avrebbero ra~
gione di lamentarsi.

Questa è la vecchIa storia del corpo e del~
l'ombra: l'ombra non raggiungerà mai il
corpo. L'aumento della contingenza si fissa
sulla base di Un aumento del costo deUa vita
verificatosi precedentemente e non si raggiun-
ge mai una vera equità. Se il costo della vita
è aumentato, nel primo trimestre, del due
per cento, questo due ,per cento vien€ corri~
sposto dallo aprile, quando già la vita è au~
mentata ulteriormente di un altro 1 o mezzo
per cento.

Bisogna mettere la testa a partito e fare
in modo che, pratic.amente, non teoricamen-
te, la lira v,alga sempre lo stesso, che cioè,
se io ieri con cento lire comperavo una de~
terminata merce, possa, sempre con cento
lire, comperare quel,la stessa merCe oggi o
domani.

Certo, siamo tutti uomini pratici e non vo-
glio dire che si debba mantenere statica 1a
circolazione o diminuirla. In un ciclo di es.pan~
sione produttiva bisogna che anche il cir~
colante aumenti: il corpo, se è più grande,
ha bisogno di una massa maggior€ di san-
gue che lo vivifichi. Ma è una questione di
misura.

Il Governo, nel 1958, mi sembra, ci ,pro~
pose un grande carrozzone di aiuti )Jerchè si
era in un momento di recessione. Ricordate
che nella seconda metà del 1958 ci fu un pic~
colo ciclone finanziario che era partito dal~
l'America. Ma ora non siamo in periodo di
recessione, siamo in periodo di espansione,
in un periodo di euforia. Tutte le aziende di-
ohiarano di ac.cantanare miliardi per le ri~
serve (poi ci sono queHe che non dichiarano).

Dunque c'è proprio bisogno di incentivi?
Allora soccorre ai nostri governanti il rmot~
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to lahno: alere f~am,m,arn... Se la tl:amma
non c'è, accendila, se la fiamma c'è, dlamolc
incremento perchè sia sempre più gmnde.

C'è poi il problema del modo in cm SI
spendono questi soldi; e qui metto il dIto su
un'altra plaga: la pianificazione. Certo, pre~
vIsIOni bIsogna farne: le faccIamo anche in
£amlg'11a,quan1do didamo ,che ,l',anno prossimo
SI farà questo o queHo, Se SI potrà. Qm in~
vece non Cl SI chIede se VI SIano le possibl~
lltà, ma si iscrivono senz'altro in bllanclO ~e
somme, magari per due, tre o cinque anni.
Ciò, oltre a IrrigIdire il bIlancio, oltre a to~
gliere ogni elasticità e ogni possibIlità dI
manovra a chi governerà in futuro, produr~
rà anche conseguenz,e peggIOri, spingendo ci
a spendere anche dove la spesa non è pro~
duttivl3" dove è anti~economica.

E prendo il caso lunite, quello del Mezzo~
giorno. La questione meridionale non eSIste
solo dalla 'proclamazione del Regno, cioè da
un secolo; questa del Mezzogiorno è una sto~
rIa più antica. Ormai sono superati da mil~
lenni i tempi della Magna GrecIa, l tempi
III cui 1a Sicilia era detta, non so se a torto
o a ragione, il granalO di Roma. Voi sapete
quanti secoli di abbandono sono passati da
allora, nel periodo feudale e durante le do~
minazioni straniere; gli inglesi, infine, per
farci un atto di I3,micizia, come al solito, hall~
no tagliato senza pietà i boschi della Sila,
cosicchè in Calabria si è prodotta la tragica
situazione dei torrenti che precipitano dal~
l'alto, non più contenuti dalle boscaglie; pre~
cipitl3,no a valle travolgendo campi, paesi,
creando lutti alla N azione.

Ebbene, questo problema del Mezzogiorno
bisogna affrontarlo e i nostri Governi dico~
no di averlo affrontato. 'Come strumento han~
no scelto la Cassa per il Mezzogiorno. A par~
te il fatto che una buona parte dei fondI
assegnati alla Cassa nOn è stata utilizzata,
è da rileva.re ~ ,eqm tralascio l,a documenta~
zione Iperchè ,la.conoscono !tuttii ~ che in mol~
ti casi i fondi 'per la Cassa del Mezzogiomo
non si aggiungono a quelli che 10 Stato at~
tribuisce alle altre reglOni, ma vi si sostituj~
scono. Non si tratta, cioè, di stanziamenti
maggiori, ma di stanziamenti uguali a quelli

che si fanno per le altre regIOni.

E poi, come si intende spendere questo de~
naro? È questo il punto, a mio modesto av~

viso, in cui l'antieconomicità di questa pol!~
tica appare in modo veramente luminoso.
VOl sapete che il miracolo industriale della
VaI Padana non si è prodotto In un giorno,
ma nel corso dei secoli. La VaI Padana e,ra
una immensa palude, è stata bonificata e
si è creata una meravigliosa agricoltura, dan~
do vita ,così a un mercato sul qua,le la nuova
civiltà industriale ha [potuto creare le pro~
pne fortune.

Non si può cr,ea:re un'attività produttiva
di ordine superiore se non c'è Un mercato
che ,la possa assorbire. Questa è una realtà
economica deUa quale bisogna assolutamen~
te tener conto, a meno che non si vogliano se~
minar fiori sulla ,pietra. Ebbene, nel Mezzo~
giorno d'Italia si vorrebbe fare qualcosa di
simile, si vorrebbe impiantare La grande in~
dustria, senza prima creare ad essa un mer~
cato.

Vedet,e, dove sono ra,gioni mmbi,entali di
convenienza non vi è bisogno di aspettare
l'intervento dello Stato: voi andate a Brìn~
disi e ved'ete il grand,e impianto deUa, Mon.~
tecatini; andate da Catania a iS.iracusa e
vi sentite allargare il cuore per le grandi in~
traprese economiche che vi sono; andate n,:]
cuore della Sicilia,sull'acrocoro montano, e
trovate a,ncora, a Campofranc,o, la. Monte~
catini. Ma noi non possiamo creare artifi~
cialmente le grandi industrie, bisogna pri~
ma ~ ri:peto ~ ,creare ad es.se il mereato.
E il mercato come si crea? Prima di tutto,
a mio avvIso, lo Stato deve provvedere sul
serio alle infrastrutture, quali strade ed aU~
tostT'ade; bisogna irr:adiare queste possihi~
lità di traffico in tutto il Mezzogiorno, e poi
creare le fonti dI energia, le centrali elettri~
che, bisogna da,focIsotto a queste infrastrut~
ture perchè sono prelIminari a qualsiasi at~
tività nel Mezzogiorno.

E poi, per creare il mercato, cominciamo
dall'agricoltura. Si deve industrializz.are il
Mezzogiorno ma in virtà del potenziamento
dell'agricoltura. Vedete, al Nord nascono
tante piccole e medie industrie, calzaturifwi
ed alt,ro; oggi per esempio vi è una inond::t~
zione di nuove fabbriche di abiti ,confezionati,
perchè l'abito confezionato a 18~20 mIla lire
10 può CO!ITlpra,rel'impiegato ed anehe l'ope~
raio del Nord; ma Se venisse creata una in~
dustria di confezioni, per esempio, a Maten\,
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carne patrebbe vivere, nan essendavi in quel~
la zana un mercata?

Ed allara ~ rilpeta ~ patenziama l'ag}'l~

caltura in genere e quella del Mezzagiarno
in particolare. Qui (abbiamO' caminciata a fa~
re quella che invece nan si daveva fare, a di~
videre queHache si dav,eva cangiungere.
Malti ancara ~ creda più per puntigliO' che

perca'lllvilnziane ~ si dichiaranO' sastenitori

delJa riforma agraria. Vi è stata negli anni
passati una tendenzia a spezzettare, a costi~
tuire quelle famase praprietà della superf!~
cie di un fazzolettO', carne si dice con termine
iperbahca; invece bisogna rÌcastituirie i fondi
econO'micamente v:alidi e, Se nan si voglionO'
aec'entr:a:re in luna praprietà unitaria, bis,agna
creare ,coaperative, consarzi, costituendO' del
camplessi paderali efficienti. msagna pO'iaiu~
tare questi cansarzi con ogni mezza, non can
i prestiti al 3 ,per cento.

Chi fa certe leggi nan sa niente di agri~
coltura: il 3 per cento, infatti, è il redditO'
medio, e talvolta massimo, che può dare là
agricaltura; edaHara, se concedete un pre~
stita al 3 per centO', part,ate via tutta ilred~
dita, e l'agricaltare verrà a travarsi inde-
bitata. Certa, SI :può spiegare un prestitO' al
3 per centO' all'industria che guadagna il 15
per centO', ma dare un .prestita al 3 per cen~

tO' a:ll'algricoltura è un assurda: bisogna da~
re dei prestiti senza interessi a questI pavc~
vi ,cantadini che vaglianO' meccamzz,are la
lara praprietà.

E pO'ivi è una terza cosa da fare: arganiz-
ziama questa a,grr.coltur:a camme:r'cialmente,
evitiamO' ,che questa povera gente debba
partare al mercatO' i suai Ipradatti ricavan~
done l per poi vedere a distanza di tre chi ~

lometri i cammercianti ,che vendono gli stes~
si ,prodotti a 3, 4 a 5. Se noi non ci mettiamo
su questa, strada,amici, accadrà nel ,Mezza~
giarna qualcasa di simile a quella che avvif~~
ne nel Sahara ~ arriva al casa limite ~ do~
ve si ergana grandi tarri di triveUazione,
ma intarna a queste impanenti costruziO'ni
della modema eira industriale si stende lo
stessa deserta che c'era prima. Infatti queste
grandi aziende, queste imprese di grandi di-
mensioni, portatearti'ficialmente nel Mezzo~
giarna, non arrecanO' g,randi vantaggi" anzi~
tutta perchè l'autamaziane consente sala un
limitata impiega di manadapera, in secando

luogO'perchè, trattandosli in gran parte di la~
varazioni specializzate, per prepararsi alle
quali è necessaria un lunga ciclo, una grande
parte della manodapera sarà impartata, men-
tre i lavaratori locali patrannO' essere al~
l'altezza del campita sOll,odopo essersiade~
guatamente preparati. E poi, aHa grande
az,ienda la vita: loeave non interessa, s'Pec:ial~
mente dapa l'entrata in vigare del M.E.C. e
deU'O.C.E.D., trattati grazÌ'8 ai qua1i i vari
pradatti, in partenza da Brindisi a da Ge~
nava" non incantmna difficalltà negli s,cambi
internazionaJi, per il pracessa di liberalliizza~
zlOne In carsa.

Bisagna invece creare una piccola e media
industria ed apprestare tempestivamente ~

ripeta ~ adeguate infrastrutture; bisagna

potenziare l'agricaltura e creare un mercato
lacale che affra 'sempre maggiari passibilità
di sbacca alla praduziane industriale, se vo~
gliama portare il Meridiane, non dica al be~
nessere del Nard, ma almenO' ad una situa~
ziane più sappartabile dell'attuale miseria.

E già che siamO' in tema di agricaltura,
aggiungerò che bisagna tener ,presente il fat-
ta che la erisi del Mezzagiorna e la crisi del~
l'agricaltura in tutta Italia sono due feno~
meni ecanam~lci f,ra lara :Ì'nterdiip,endenti:
quanto ,più si consente che l'agricaltura resti
la cenerentala dell'econamia, tanta più grave
si fa il divariO' fra Nard e Sud. PurtroppO'.
nonostante i buani propasiti di questi Gaver-
ni, nan si.amo riusciti a colmare il divariO'
che si è apprafandito agni .gbrna di ,più, fj~
nenda per divenire un vera e prapria abisso
che divide il 'sud agricala dal N ard indu~
strialle: ciò perchè, mentre l'industria viene
continuamente potenziata, .l'agricoltura, al
contraria, viene cantinuamente martificata.

Sul1'agr'iicoltura si fannO' molti discarsi:
tutti ricanascono che bisagna sallev.arla, ma
all'atta pratica i bilanci degli agricaltari ap-
paianO' addirittura deficitari. Ieri l'anare-
vale Minia, non sa perchè, se ia prendeva con
i praprietari agricaE e domandava quale [oS~
se l'incidenza fi&cale sullara redditO'. la .avrei
valuta damandargli come mai nan se la pren~
des,se piuttostO' can altre forme di proprie~
tà assai più redditizie. In r'egime capita.visti-
co, la terra è un capitale...

M I N I O La terra nan è di per se stessa
un capÌ'tale investita.
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F ER R E T T I. La terra si compra e si
vende come ~e case, le merci o i titolI az:ionari.
Sei fuori strada! (Replica del senatore Mi~
nio). Puoi crIticare ~ essendo marxista ~

tutto il regime calpital,i,stil0o, mia non rplr€lll~
de-rtela ,soltanto con il ca:pitarle investito nella
terra. (lntey'ruzionedel senatore Minio).

OltI1e ai provvedimenti invocati per l',agrli~
coltur:a meri,dionale, a mio parere, altri 'Prov~
v,edimenti debbono essere adottati per tutta
l'agricoltuJ:1a ital1iana. E prima di tutto oc~
C0I111eiUn'radeguata ,riforma .fÌ'scar1e. In ItaMa
pa:g~ano Ie tasse dovute soltanto gli .impile,gati,
i salarirati e i proprietan di immobi,I i. I berni
mobiliar,i non sono aff,rutto colpiti. (Commenti
del senatore Minio). Mi fa piacerie che lei sia
d'ralccordo con i Igrandi capitaEsti! Se ,la ric~
chezza mobiliare 'Palg,aI~se in proporzione a
queBo che pa,gano li J:1eddltuari fissi e i pro~
pnetari dei fondI agricoli o di ImmobIli
urbani, l'Italia avrebbe non 4.000 miliardi di
entrate fislcali, ma almeno il doppio, e sareb~
be possIbile anche dimezzare le aliquote

Inrlealtà nessuno ,sa cosa guadagnino i
gI1andi compl,€'ss:iche hanno miHe modi per
sfuggl'r1e alIa tassazione. Ed io dimostrlerò
che questo 1'enome,no si riscontra anche ,e so~
pmttutto neli mornopoIi di Stato (questo ,sarà
anz,i Il 'Punto centm,le del mio intervento).

In secondo Luogo, bisogna seguire una po~
lltiea economica, onorevoli membri del Go~
verrlio,che s,i distarcchI dal1'attuaIIe, in forza
della qua,le tutti i trattati internazrionali di
commerrcio finiscono per f,avorirre le espor~
tazioni deli prodotti industrIali, 'colntro im~
portazioni di prodotti ru~ricoli. 11Governo ha
invitalto gli agrico1toJ:1i a non coltivar'e il gra~
noe ad aLIeval1e bestiame. Gli a,g,rlicoltori han~
no acco1to il eonsiglio : hanno costruito stalle,
acquistato capi di arUevamento, i:ncrementato
la, loro produz,ione zootecnka. Dopo di che
hanno visto piover:e sul loro ()apo una vaJan~
ga dI ca:rni jugoslave e di tutto il mondo
Solo ,lia s,ettimana scoma si è aVluta notiz,ila
che per ora l'importazwne del hestiame è so~
spesa «Per ora»: ma fino a quando? BL
so~na diUlnqueche gli scambi 'Commerc,iaIi
si,a:no discipliinatli secondo gli interessi di tut~
te le .oategorie economiehe, ,e nOn sempre se~
condra Ulna politicla che umilia le possibilità
di produzione intel1na derU',algrlcoltura,.

E poi bisogna fm:e una politiea dei prlezzi
Si può importar:e, ma bisogna che ci sia un

prezzo ffi.cmmo, che del .I1elstopraticanù, t'u~ti
i Paesi, per celrte produz.ioni. Ed ora, slena~
tOire Minio, sioc.ome lei è 1'esponente di un
partito di ,estmma avanguardia ne,l,senso
deUa tutela dei l:avoratori, voglio pa,dalrlre
di una ,propos.ta che ho fatto, sia pure senzla
eco, in ParlaJnernto.

.Le oOlndi'zioninel1e 'campagne sono miser~
rime. D'altrla parte, quando c'è una grossa
torta dia,diivider:e,c'è molto per tutti, ,e quando
ve n'è una piccola, c'è poco ,per tutti. n brac~
dante 'agricolo è il paria deHa nostm, so~
ci:età.

M I N I O. Perchè non Io pagate meglio?

FER R E T T I. Perchè non .ci ,Sono.i
sOl~di.Come mai, infatti, rattrav'erso lie ,agi~
tJazioni sindaca,1,i, voi potete ottenere che un
operaio guadagni 2 mila lire e più" mentre
nom pote1te otteneJ:1egli stessi ,risultati per il
bracciante a:g,ricolo? VuoI di,l1e,forse, che non
f,ate il vostro dovere Vielrso,i braccianti agri~
eoli? No: Ira ver:ità è che non c'è la pos's,ibi~
lità economica di migliorare le mis1e.r;econ~
dizioni di quei hr:accilanti. Essli sono,come
dicevo, i pa:da delll!asocietà: poiehè, oltmtut-
to, non godono dellle fOil'rmep,revidenzial:i di
cui ,godono gli oper:ali. Ma vi è u'll'altr~a ea,-
tegoI1iachre sta ancora peggio, quella dei
mezzadri. n braec,irante sa ehe 1"aspetta la
miseria di una 'easa non riscaldata e di un
pez,zo di pane, ma vivacchia; al mezzadro,
invece, puòeapita,re di av,er lav'orato ,come
una best1a tutto ,l',anno le, per r1agioni di~
matiche o per altri eventi, di non ra:eeogliere
il prodotto. È qUliche do,bbiamo batterei: se
non vogli,amo :l'abbandono deEle campa:gne,
do,bbiamo fal1e in modo che i mez,Z,adri 'abbi:a~
no ,as,sicU:rlato,con fondi gar:antit,i dallo Stato
o da ,altri ,enti ecornomici, che il va,lor,e del
raccolto, di un fondo ~ se 'risulta 'infer:io~e

del 50 'Per cento a quelLo normale ~ sia loro
pag,ato. Solo così non abbandoneranno Ie cam~
p:agne.

M I N I O. Io 10 fra,f'ei pagare ai proprie~
talri

FER R E T T I. Se ne hanno la possi~
biIità; ma se non ce l'hanno? In realtà i pro-
pri,eta,ri non hanno abb;:tstanza per pagare
le taslse. Qui dobbiamo dire delle co,se serie,
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di calrattere ecanamica. Gua,rda i bHanci
aziendali, preoccupatelll!8; tu se,i una per'sona
oneslta ed hrui i,l dovere di vede:m la situazio~
ne del l''eddita lag.raria, specilalmente incan~
fronto la quella indust~1ale.

p'al'1iamo d'altl1o. OltI1e i,l deficit del bi'~an~
cia del,10Stato 'c'è ,quello della bUancia com~
meI1ciale; anche questo cQintinuaad a;umen~
tare. N ai ci consoLiamo. CQildire che la bHaill~
ci,a dei p~l~amenti è queIJa che 'canta; sì, ma
bisogna Viede'l1elanchecOime es'sa è composta.
Lo sanno tutti ,che in Italia si pall1eggilana i
p'agamenti fiacendo affidamento su queLli che
sono ipraventi dell turismO' e delle rimes,s,e
degli 'emi,gI1am.ti.Ebbene, il turismo ,fi:noa ehe
punto è un fenomeno produttivo.? iL'incre~
mento turistico non è solo merito deU'labi~ità
degl,i uomini, peIichè in Italia vi è stata s'em~
pI1e un affIiusso di turi,sti stranieri: natura,l~
ment,e, quandO' si amdava con le dHigenze, lo
affiussa era minorle di Qiggi,che si vi,a,ggia in
a:eI1opl,ana.E di coslaci f,acciama forti? Del
sole ,che ci ha dato ,il buon Dio e deNe bel~
wezze artistliche, o.pera dei nostri 'antenati.
Potremmo anche miglior:are l'attrez,z,atura al~
ber:ghie:ra, ,accrescere 'gli intraiti del turismo;
ma ei pensiate ad una bHancia dei pagamenti
che fa affidamelnta prinCJipalment,e sui bene~
fiei del turi:sma? Non pruI'lodeHe guene, delle
agitazioni internazionali, ma quante altre
cause ,potI1ebbero bastarè a dirattare o spe~
gnere ,l'iaffius,so di corl1enti turistiche verso
Ìil nQistro P,3Iese!

Quanto pO'i aUe l'Iimess.e degli emigranti,
questa è V1e:namenteuna pagina dolarosa. Vai
tutti sal1ete stati ,aH'estero ,ed av,rete visto
co.me in molti LUQighisono trattati li nostri
Iavoratari. Ad esempiO', l lavoratQiri degJi a;l~
berghi sono spesso coofinati nei so.ttascala
e maingiarno .gli a,vanzi dei clienti. Quando
Vìa:lllliOa ,lamentamsi dai ConsQili, questi si ri~
volgonO' aHe autorità locali; ma i padroni
dieono: se non vi va, tQirnate ,a casa vostDa.

Chi è che emi~l'Ia? Sono i migliori, i più
giov:ani, per CJuinei piccoli centri r'U~ali ri~
malll'gono spes,so sola i vecchi e i bambini.
Nai a1,1eviamoi bambini, li factCÌama uomini
e .poi, quando dovl1ebberro da~e ,ill 10.110'con~
tributo di Lavora, li mandiamo all'estero per
aumen:bal1e lla rieehezza degli altri Paesi.

A,Uora, CQimesi fa ,a migliorar:e la bilanoia
commel1ciale? Si dike che nan pos'si,amo 1imi~

tare leimpQirtazioni, pecrchè Ie mel1ci impor~
tate drunno pos,sibi1ità di Lavoro in Ita~i3.
Questo è vero per quanto rIguarda i gl'leggi

e i semilavor,ati, ma bl,sogna v,edere .almeno
di 1imit,ar:e CJerte voci di consumi voluttuari.

Quanto alle esportazioni, hanno r,aglOne .g1i
indJustr:iaH i1J3Iliani di auspi,car,e l'approvazw~
ne dei pCl:1avv:edimenti ,che sono aH',es,ame del
Pal11amento. C'è ,già l'assicur:aziane cQintro i
Tlisohi dene vendite 'a pagamento diIaz,ionato,
p'el1chèi1 fenomenO' delila vendita, ratealle si
vel1ifica lrunche nel men:ata internazionale,
dov:e i P,aesi,sottosvi}uppati non guardano
tam,ta pier 11sotti1e circa k~ quahtà delHa mer~
oe, ma chiedono 'l!a 'PasslbiMtà di p,a,ga,re il
.più lentamelll'te pos,sibHe. Ma manCia l',assicu~
razione cQintYlOil pedcalo delle nazionall,izza~
z:ioni. Inf,3!tti quei dilsgra2Jilatiche av,ev,ano
impiantato !azi'e,rrde in Egitto., ad esempio., se
lie sono viste portare via dallo Stato, perchè
è tipka dei Paesi sottosviluppati la tendenza
ad esse,!'e xenofQibi, a voler statiz,zarie .1e im~
plrese stl1runieI1e.

InQi1tl1e la tende'llZla 8Jl1a statizzazione, in
genere, è un :fenomeno propno dei Pa,esi sot;..
tosvi!1uppati, ,ed è per que,sto che i 'comUinlisti
non concepiscono Ie iniziative economkhe
private, ma le vogliono aceentra,re nello 'Sta~
to. AllIehe ,in Ita;Ha ,siamO' sulla vila della sta,~
tizzaz,ione; ma ,cosa suocede nei ,p,aesi iCÌvili
più pragrediti da un punto di v,ista ,ec,ono~
mica?

1MI N I O .P,eI1chè, l'Italia non è un Pae,se
dvne ?

FER R E T T I. È un Paese che subi~
sce 'continuamente ,la vostra influenzla: in~
fluellz.a ,che eolpis,ce 'sinistramente La nostra
,economi,a. Voi non ,cQill:aborate 'a,l benessere
naz,iona:Ie, .avete intere'sse che 'le cose v,adano
male. Tutti glli eversQir'Ì vogliono ,che Ie cose
vlaJdano maLe, pell'lchè le rivoluzioni nOn si
fanno nei P,aesi dove si sta bene, ma in Qluelli
dove si ,sta ma]e.

Ec,co un dooumento ufficiale britannico del
21 ruprUe 1961, doèdi po.chi ,giorni fa. n
Canoelilie~e dello Scacchiere ha redatta una
re1azione seritta .pe'r il Par'Lamento, nella
qualle dic'e, a proposito delle 'aziende di :Stato,
che ,l'utile di esse deve inoluder,e l'inteI1esse
det clap,itaIe mutuato, gli ammort,amelllti, la
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remunerazione del capitale investito e l'accan~
tonamento deHe riserve Questo, afferma, è
da considerarsi il minimo ,e ,le aziende che en~
trai prossimi cinque anni non risponder,anno
a queste condizi,oni di 'economicità saranno
snaz<1ollllaJHz,zlate.

,La Germania è andata ancora più in là.
Una gmndissima holding di società elettri~
che, la P,rl8ussag, ha V'enduto in borsa i suoi
titoli azionari. Nè dimentkhiamo l'episo~
dio ~ visto alla televisione ~ del Ministro
del1e IpalYteeipazioni sta tali che consegna al
Ministr:o del tesoro lin Germania uno chèque
di 858 milioni di marehi, quale ricavato della
venditla dia parte deMo Stato a privati delle
azioni della Volkswag1en.

Noi invece tendiamo ad accentrare nello
Stato tutto cliò che possiamo. Anz,i, per ,ca~
:mtteriz,z,are meglio tale intervento dello Sta~
to, ,si è :giunti a fane Ia seguente divisione
sindacale deEe aziende: quelle che sono ad
escliusivo capitale privato, rientrano nella
COlllfindustria, quelle che hanno in tutto o
in parte oapitale dello Stato, Inella lntersind.
Non dimentichiamo però che gli amministra~
tm.~i, sia che amministrino per conto degli
azionisti, sia ,che amministrino per conto
dello Stato, ha.:nno le ste,ss'e pr,eoccupazion,i.
Per .cui, quando ci fiu I:'agitazione degli ellet~
tromeccanici, anche i dirigenti degli enti s,ta~
tali affmmarono 'l'impossibilità di concedere
gli laumenti, a pl1escindere dalla questione
pnegiudizliale che ,gli accordi contrattuali
gi1ungevano fino a tutto il 1962.

A proposito di quella V'ertenza, noi ,avem~
mooccasione, 1'11 dk)embr,e 1960, di leggeitle
il seguente br'eve oomunica:to: «Con 48 011e
di anticipo sul termine stabiHto, si sono c:on~
c~use a tarda sera presso il Ministero dell,La--
voro le tr,attative t:m 'le aziende eLettromec~
camiche a partecipazione stata,Ie e i sindacati
dei prestatorli d'opena. Come è noto, il Mi~
ni,stro delJe partecipaz,ioni stataIi, adereiI1'do
aHa dchiestadell'onorevole SuUo, Ministro
del lavoro, aveva dato ordine che leaz,iende
a prevalente pro.prietà dello Stato, trra:mite
l'lnrbersind, acc.ettassero l,e ~i'chieste av;anz,a,te
dali sindaoa:ti, sebbene i:l contratto di lavoro
della c8!telgoria scada nel 1962 ». E bravo
l'onorevol:e Bo, il quale, oertamente in buona
fede, dette l'ordinea.lIe azi'ende stataM di
firma,re l'Mcondo dell'll dicembir'e! :Que]~

Faceordo, f'ra l'altro, stabi.lisce: «Le parti,
consideratigH incrementi di rendimento 'e di
produttività già \'e,rificatisi e quelli preSiU~
mibillmente in prospettiva, halnnoconvmlUto
quanto segue... », hanno, doè, concesso gli
ammenti.

Dopo di che, ill parlamentare dIligente si
sente in doV'elredi 'andarle .ad es:aminar1e i bi~
1,3Incidi queste società, le 'cui cose procedono
eosì bene: Ansaldo San GiOiY'gio:bl:lancio al
31 dkembre 1959, perdi:te 1.0:11.924.531. E
aumentiamo pU11el,e paghe, tanto paga .panta~
lone! <Breda elettromec,camca: bIlancio al
31 dioembre 1959, perdite nette d.~es'ercizio
35.499.602.

Eppure il 1l1la:~enon è qui, in queste V'i~
cende Iche in fond.o, ,anche se ,an:tÌieoonomkhe,
hanno un valore sodale e politico. Dicono i
romani: «che s'ha da fà pe campà! » An,che
i GoV'erni per campa:r:e devono fare qua:liche
strappo all'economicità!

Ma c'è qualcos'a,ltro, onorevole Bo, che io
devo dirle. Ora a:N:atele'Vlsione e'è ,lia «Tri~
buna po'Etica»; una ,conquista che ha:nno
fatto le opposizioni, in confronto a ,ieri, quan~
do la tel,evisiOlne parlava soltanto per il ,P1al'~
tito di govemo. Per tutto il resto, però, la
tel,evisione eontiuua a f'ar saper'e 'a:gli italiani
quello che vuole. È un ,imbottimento dei Ic:mni
su scala ienorme, per'chè pa,rllìaa milioni e
m:i<l'ionidi ,itali.ani s,enza Ipossibilità di con~
tmddittorio. Con f,eH,ceinizi.a,tiva i diDi~Emti
della R.A.I.~T1Vpensa~ono di far .sapere agli
itaJiani come vanno i grandi complessi eco~
nemici. E, guarda combinazione, comincia~
rono ,con 1',ing1eginerehonoris causa Enrico
Mattei, presidente dell'E.N.I. I bravi di:ri~
genti della R.A.I.~TV, :r,LcoI'dando,poi, che a
«T,dbuna politIca» si invitano i :gi,O'rina,lii:sti
perchè faeci.ano dom3lnde più o meno insidio~
se, invi,tarono tr:e 'egDegi colLeghi, galantuo~
mini, ottimi giornalisti, ma politici. L'omo~
nimo Enrico Mattei è un mio V'ecchio 'amico
e :coLl:ega,;ma che ne ,sa lui di idroca:rbiud?
È come ,se si chiedes'se ad uno che Isa sol,tanto
il franc'ese di dare un gmdizio sulila Hrlllgua
cinese. Anche rglii altri due destinati la br
domande all',i:ngegner ,Mattei elra,noneUe stes~
se .condizioni. Ora, Se l~ Tel:evisione d'or'a rin
avanti vO'I1ràinformarci su 'come va l'E.N.I.,
sa:rà bene che chiami dei giornal:isti speda~
Lizzati nel1a mateDia; Se ci vuole far s'a:pere
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qUJru1che[cosa suIlo sport, sarà hene che chi,ami
dei giornwlist,i sportivi, ,e v,ia dicendo. Sieco~
meIa Tellevis:ione non farà siClUrameThte una
seconda serie di queste in.terviste, siccome i
giomali itaHa:ni non piubbUche~anno quelllo
che io dico.. .

BER T O IL I Nc,n hai sentito l'inteJ'~
vi'sta con il conte Faina, presidente delJa
Montecatini?

FER R E T T I. Quello che vale per il
Iesso vale anche per l',arrosto, dilcono i roma~
ni. Quindi quello che ho detto per !'intervista
con ,Mattei vale anche per tutte le altre di ca~
rattere eco'llomÌeo. Quando si chiama un di~
rigente industria,1e, devono ess,ere chiama,tl,
magari, anche dei rappresentanti degli o!pc~
rai: allora è una cosa seria; e non si chia~
mino delle persone che non sanno niente di
quella data materia. Mi pare che siamo tutti
d'accordo che le cose così non possono anda~
re avanti. Ora vi è un quotidiano ben fattf\,
mod8lI~no,che è controUato direttamente dal~
Il'E.N.I. Gli altri quoti.diani, inoltre, rilcevono
complessivamente miliardi all'anno di pub~
blicità dall'E.N.I. N on si può parlare di
corruzione, ,perchè tutte le aziende fanno ne~
cessariamente della pubblicità, ma natural~
mente un amministratore di giornale non
può permettersi il lusso di attaecare unn
ditta qualunque, come ad esempio l'E.N.I.,
Se questa ditta gli passa malti milioni al~
l'anno.

L'ingegnerle honoris causa Enri'co Mattei
ha sostenuto al «video» cinque punti. Primo
punto: l'E.N.I. è nato in condizioni di infe~
riorità di fronte wllaconcorrenza e ha avuto
dallo Stato soltanto 15 mHiardi. Prima di
tutto l'IE.N.I. iniziò la sua attività in virtù
della legge 10 febbraio 1953, ,con la quale 3i
dava ad esso l'esclusiva delle ricerche per un
te:rzo drca del ter:ritorio nazionale, e non Bi
dava mica per la Maremma o per ilT:avolie~
re delle Puglie, ma per la VaUe Padana, che
già era 'considerata, fin dai tempi dello Stop~
pani, lo sperato scrigno che conservava il
tesor,o del metano e magari anche del pe~
trolio. E come capitale che 'Cosa ebbe l'E.N.I?

N on è vero che ebbe solo quindici miliar~
di. Quindici miliardi li ebbe in contanti. Ono~
revole ministro Bo, dica a M.attei che quan~

do si Va davantI alla televisione bisogna dirE'
le cose esatte. Dunque, ai quindici miliardi
in contanti Se ne aggiunsero altri quindici
in titoli azionari. Qualli 'erano questi titoli?
Erano i titoli den' A.N.I .c., ,che furono cal~
colati in quindici miliardi, alla pari, ma che
quel giorno stesso valevano in borsa tre mi~
liardi e 400 milioni più del valore nominale.

Ma non hasta. Il bravo Mattei ha ottenuto
che gli utili dei primi tre anni fossero inca~
me.rati da.WE.N.I.e non versati ,allo Stato.
Quindi ha avuto non quindici ma, piccola
differenza, 36 miliardi e 900 milioni dallo
Stato.

Credete che questo, fina:lmente, basti? N o,
il bello viene dopo. E pensate .che fu un Mi~
nistro liberale .a proporre la famigerata leg~
ge sugh idrocarburi, n. 6 deU'l1 g,enna,io
1957 Proprio bisogna dire, cari colleghi l;~
berali, che quel Ministro, siccome si chiama~
va Cortese, ha voluto fare una cortesia ad al..
tra gente di altre idee politiche.

P RES I D E N T E . Senatore Ferretti,
lei sta portanto VIa tUtt,O ill tempo assegnalto
ai suoi colleghi di Gmppo.

FER R E T T I. Onorevole Pre.sidente,
controlli il tempo assegnato a:gHalltri partiti
e guardi quwuto tlempo in più essi hanno uti~
lizzato. 8ic()ome la legge deve valerie per tutti,
lechi'edo di usalre ,lo stes:so trattamento. an~
che a noi.

PREiSIDENTE. I:lslUoQrluppoha
a dilspos>iz.iolneun'o,ra e trenta min1uti.

FER R E TT I. Ripeto, onorevole Pre~
sidente, ~eda quanto temlPo eI'la ws,seg1l1atoai
com\ulllisti e ai ,soCÌirul:isti.Io somo devoto a
quello ,che eHa dice, ma la pregherei di ri~
slpondere a questa mia d()manda: d[ qluarnto
hJannoSlup'erato il limite Igli all:tri pairtiti? E
domando al Senato, oltre che a lei, se non
è giusto che il tra,tta:men,to fatto agli wltri
sila fatto anche a noi. La rinlgmaZliode'ua corr~
tesia Icon -cui ha fattO' Ipres.emte la q!Uesltione,
ma le rispondo con 'ailtrettalntia 'cortesia cihe
chiedo di avere gli Istessi dilr:itti dleg,li altlri,
tanto più :ci1el'i&I1gomentoè llllIolto,s:cottam.te
e le cose scottanti bisogna 1evarsele di mano.
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Dunque, 'la legge n. 6 dell'll gmm:aio 1957

(abbr'evio :per ruGcettare il 'Cor:tese invito del
nostro Presidente) era ,congegnata ,in modo
che tutti i riceT'Catori di petrolio se ne dove~
vano andare e rima.neva sOlla l'Ei.N.I. La do~
cllmentaz,ione la darò poi ,a:ll'olnor'ervole Bo,
in s,eparata sede, llimitandomi qui a:11e cose
principali.

Mentre gli altri ricercatori subivano una

limItazione dii s\piazio per le ~o~o ri,cerche,

l'E.N.L non ne aveva nes;;una, -essendo ad es~
so riservata l'esclusiva nella Val1e Padana,
oltre al1a possibilità di ricerca e di coltiva~
zione nelle altre re'gi,oni senza i .limiti posti

a tutti gh a.ltri.

Ma c'è unacQlsa più grave. Questa legge,
ancora vigente, pres,criveva, ehe, dove (;i
fosse sta,ta una concessiorne, lo ,stato ~ cioè

l'E.N.J. ~ si rÌlservava Ulna fa:Slci,acontinua
deIJa illar!ghezza di lun chiloon,etro tlutto i.ntor~
no. Q'uesto è peggio ,che dare uma ,vastis,si~
ma -cO'nces1sione,perchè in trul modo :1'Ei.N.I.
va a ,colpo sicuro Se le ricerche dei privati
non danno esito, non ,si vale di questo dirit~
to, ma S'e eSse conducono aUa ,s,cope'rta del
petrolio, se ne può valere. Questo è aClcaduto
in Abruzzo..

Inoltre l'E:.N.I. è stato 'e,sone,rato dal pa~
gamento delle royalties,. e potrei cOlntiil1lUare
COli'P'rivile,gi concessi al monopolio di Stato.
Q'Uiando Mattei parla di infer,iOlrità iniziale
de,u'E.N.I. di fronte aiB:aconcorrenza nOn di~
ce. dunque, una Icosa esatta, e la prova che la
l"ealtà è del tutto diversas:ba nel fatto che' i
rkercatori stranieri se ne sono andati tutti,
tranne che in Sicilia, dove la Regione ha
fatto una legge molto più compre'nsiva, moMo
più liberale ,dii qlleJlia del ~:ibera,le Cortese
che vige nelle altre regioni 'italiane

Inoltre, ha detto l'onorevole Mattei, io
sono costr'etto a ricorrlere all'indebitamento :1
costo fisso, perchè non ho possibmtà di chie~
der'e ,i soldi agli azionisti; ma su ques,to punto,
a pa'rte le imposte non pagate e 118'rendite
occulte dell'E.N.I., è da dcorda,re ,che la
A.N.Le', società del gruppo E'.N.I., ha !fatto
ricorso ad aumenti di eapita'le, ,'regolarmente,
eome Ie altre società, valendosi dell',apporto
degli azionisti.

Ma la questione piÙ Ig'lrave è CJJUielladei
prestiti obbHgazionari che l'E.N.I. non solo
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contrae come le altr'e aziende, ma in condi~
zioni di e:e.ce~ionale favore.

Prima di tutto facdall110 una questiorne
morale: ~este obbUgaz,ioni, la did'fe:r:enZla
di queUe emeSSe da altre società, sono garan~
tite dallo Stato per H pagamento del .capitale
e degli interessi, sono parificate alle car~
teI1e di ,credito OO!l11)Unalee provinciale della
Cassa depositi e p'r'Bsbti, sorno ammesse dii
diritto a,1:liaquotazione in borsa, sono 'compre~
se tma i ,titolii sui quali l'istituto d:i emissione
è autoriz,zato a f:a,re antidpaz,ioni, possono
essere aocettate quaùi depositi (\aluziornali
presso lePIUibblic1he Amministrazioni. Gli
enti di qualsiasi natura eSlercenti iil credito,
l'3Jsskurazione, .l'assistenza sono autorizzati,
anche in deroga a quaI,siasi disposizione di
legge, di regolamento, di statuto, a investire
le loro dIsponibilità nelle obbligazioni E.N.L

'Questo è il privile'gio morale ~ chiamia~

molo morale ~; passiamo olra alle algevOilla--
zioni di ca~atterre fi,slC:ale. Voi s,aipete che
qualunque 'società emetta dle1le obbIitgaziioni
deve sottoporsi a tre imposte: que:lIa sulle
obbligazioni p.ari allo 0,50 deJ capitale, quel~
la di rÌlc1chez'z,a mobile slugli ,ilnterreslsi, che
fino 'al 1959 e11a,del 22 pe,r c,ento e che pOli è
divenuta dell'll per cento maggiomta del1a
addiz,ionaJe, queHa di bollo sui titoli. In vi.rtù
dell'esenzione da:lle due prime imposte, di
quanto si è avv3Jntaggiato l'E N I. in con~
fronto aid altre società private emittenti
di obbiligaz1ioni? Non ha pagato 550 mi1'io~
ni, lequivaIentiaJlo 0,50 per 'cento sui 110
miliardi d'obbligazioni emesse. Per quanto,
poi, riguarda la ricchezza mobile sugli ip~

teressi, se noi ila ca;koliamo ,aI netto dell'ad~
diz:ionale, vediamo che nel 1956~571'E.N.I.
ha risparmiato, <Cioè lo ,stato ha perduto,
3:38,5 milioni; nel 1957 ~58 900,3 milioni; nel
1958~59 1.820,9 miiloni; nel 1959~60 812,7
milioni. In total,e 3.874 mi:lioni di riechezza
mobile che ,l'E.N.L nan ha pagato ,e ,che gH
altri ,sono, inveCte, tenuti a ,pagare.

Non è esa.tto, poi, dire, come ha detto
Mattei, che gli utili l'E.N I. .de,ve darE, .come
ha detto, tutti al,lo Stato; infatti, per i primi
tre anni di esercizio, come ho detto 'prima,
l'E.N.I. Vi ha incamerati al cento. per .cento..

Richiesto se 1',E.N.1. pagasse o no le tasse,
il P~esidente del,VE N.I., spinto daIl'euforia
di senti lisi sicuro suUa cresta d.e,ll'onda deUa
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impunità e della mancanza di cantradditario,
ha risposta, al cospetto di dieci miliani di
italiani: «Magari! Purtroppo l,e tasse le pa~
Ighiamo e le paghiamO' più deg,l,i altri! ».

Le paga più degli altri! Ora vi diròcame
le 'paga più degli altri. Quello che si è detta
per le abbHgazioni è niente. Voi 8apete che
gli altri, per poter fare ricerche petrollifere,
devanO' pagare un canane annuo per ettaro;
l'E.N.I. nan la ha paigato, nan la rpaga. neHe
sue zane di ricerca esclusiva; ciò significa che
l'E.N.I., nel periado 1953~1959, non ha Ipaga~
to 10 miliardi e 56 milioni, i quali sarebberO'
affluiti nelle casse delila Stato s,e i rke,rc8itoa:i
fassera stati altri.

N an ,si può parliE\Jredi ev:a.sione, !perrdhè vi
è la legge ehe autorie:za Il'E.N.I. a nan pagare;
ma, 'in queste 'condizioni, Il',a;f.f';erma:zianedel~
l'onore'vole Mattei seoonda la quale l'E N.I.
pag'a le ;tJasse, e le Iparga più delg,li altri, è aJ,~
meno temeraria.

N on basta, ipercihè la qiuesta ,cifra bi:sogma
aggiungere il manca,ta pagamentO' da parte
dell'E.N.I. del canone per ,lecom'clessiani di
ca}tivazione. Ma, tralasciandO' questa vaoe,
passiamO' aUe royalties, ,pagate da tutti im ba~
se alla produzione giarnaliera dei pozzi. La
E.N.I. non paga queste royalties,. ma se si
volessero .calcolare ,le royaltieis che avrebbe
dovuta pagare, neH:a sua zona di esdusiva,
negli anni 1957, 1958 e 1959, si arr,iv'e'rebbe
a ,camplessivi 15 milia"rdi, 265 miilani e rotti
pe,r il metanO' e 1 miliardO', 111 milioni e
rotti per gli idraearrburi liquidi: tota,le, 16
miliardi e 377 miliani.

B EI R T' O L I. Sei bmvo, in questi cal~
coli! Sembr:ano fatti dal1a Canfindustria...

FER R EI T T I. Sono fatti dall'E.N .1.,
lpiuoi Istalr tranqui:llo; infatti rIsluiltana dai
dati lurfficiaH !del,la ,pradruzi,oflle déLl'Ente ste's~
so. Sono lieto di questa pubblica inter,ruzione
per,chè dInanzi a questa che vorvebbe 'es:se~
re lu:n'insinluazion,e, 'pOSISOrispanld'er:e ,pIuibbli~
'camente che basta priendere il bilanda de,l~
l'E.N.I. e faI1e dei m;adesti ca1koM, diel~e seln~
'Pilkii llIloltiplieazioni 'e laddi,z10mi ipelr ar'rivalr'€
alle cifre da me esposte.

'Ora, che cos'è l'utile di 4 mihardi e600 mi~
1ioni vantata da:l1'E.N.I., di cui peraltrO' esso
ve:r's'a 8111'0Stato :solibanto i,l 65 Iper centO', doè

ein~a 3 lITlIi:1i:ardi(è a;va:ra, l'KN.L), Ii'll con~
f,r'Onto ag1li intraiti ai q~].Iall'ilo Stato 'riill!un~
cia? ISenlza i ,co1os,S'aliIprivilegi fisoali da me
eSiposti, il hilanoio de'lil'E N.I. sarebhe pau~
rosamente fa!liHlIl1ientare.

Ma vag'lia laccogliere l'inlvita ldiel Presiden~
te, e sop'Y,attJUitto'llonvog,Ho fair as!pettalle oil~
tre i eaG,le'ghicheintendonO' Iplrender:e la 'Pa~

l'ala. ,Si tvatta 'comunque di cifre da'ViVerlO
impressionanti; la StatoOOrmlples:sirvamente
ha subita nn minor gettita di molti mnk1irdi
dov'Uto ,a,lfatto 'che ,ogni tonmeiHarta di ,glleggio
plrodotta dall'E.N.I. IprlQlcur:a entrate da ,due
volte '€ mezzO' a tIle valte inferiori a que:ll,,"
che procurano que~le prodatte da tutti gli
altri. Ma La ,cos,a più imlpartamte da T!ernder
notJa r,ig1Ularrda il metanO'. IP'er H :prezzo del
metano si è andati i3Jddirittura 'contrO' la Ile'g~
ge. 'Dutte le fanti di ener:gi'a, in genelrle ,tkutti
i prodotti, h:anno un prezzO' ill cui ammant3Jre
è fissata dal C.I.P., il quaIe calcola, ,il casto,
la maggiara della 'remumeraziame ill'eCeSis,a:ria
all'im:presa e quindi fisSI3..liIl pvezzO'. In qlue~
sto Icaso, no: i:1 prez,za dell metaa:l<a è 'stata
« agg,andato» al ,pr,ezzo ilordo de:I1'O'lia can1>--
biustibile.

Si è detta, a tal propositO', che il prezzO' del
metanO' non ,dleve essere inf'eriore a quello
dell'olia cmnbustibU,e, allo slcopa diimpedI~
.r'e che le zone dove il me'tana non può €,ssere
distriibui,to si travino in 'condizioni di in:fe~
riaI1i,tà rislpetta allle altre. Così d',acendO' si
sa,rebbe OIperatacon giustizia versa il Mez,za~

gIornO', priva di metano. ,Ma anzItuttO' è da
os'S,ervare che il prezzo del metanO' Ipotrebbe
essere inferiare, e che l'a:gganciamenba a,l
prez'za lall'do de,l!l'oliO''COmlbiustibiiJeè del tlUtta
arbitrariO'; in seconda ,Luagol ('e ques1bo è mal~
to più im!portante) ahbvamo visto iLefotagra~
f.ie ,di Mattei cOIn il Mini,s;tlra, .a 'F1ermudima,
perchè a Fe1I"I1andina, in 'uulCRnia ed iln al1tre
zane dell Sud, è stato travata il metanO'.

Dunqiue i,l IJTIletanoc'è anche nel Mezlzo~
giarna; prima nan c'era, ora c'è. MetanO' si
estra,e in Lucania, metano si estme in SlicMia
,e negli Abruzzi. AlIora mettiamaci d'a'0cal'~

da: la ragione, dirò 'così, «,equita:tiva» nei
rapporti tm N arid e Slud, deIrl'a,g,gandamento
al pr,ezz,o deWolia cambustibile non funz,iona
più. E, poi, Iperchè il, metamo per Ulsi indlu~
s:triali (chimliiCi) viene ven:d!ulbo a 6 liTe IiJ
metro cubo, mentre 'qiuello che serve ana ;pa~
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v,era IdlOlnnetta per ,cuocere la minestra viene
venduto a 12 lj'1'e? ,È PQiss~bile ,che il metanu

venga 'venduto sotto COiSto aLle indiUlstrie, a
6 llire il metro cubo? N on IPOSSOcreder lo

Ti,ri,amo le somme Se cakoliamo l' ammo'l1~
tare delle Iprincipali imposte gra1vanti s!Ull~
}'ol,io 'comocmstihile e sul metano (Isi sa che
l'olio combustibile Ipa'ga enor:m~lliente dii, ip,iù)
risu,1ta che l'RN.I., :tl'~gli allni 19M, 19155,
1956, 1957, 1958, 1959 ha tratte,llluto CloffilPles~'
slvamente 50 miilralldi ,2.57 miMoni e 7160m~l,a
lire; ,es,so ha lilntroitato ,qjuesrtaenorme dim im
virtù deU'ag'ganc1iamento del prezzo de1 me~
tana a quello dell'olio com!biulstihi:Ie, non lI1et~
ta, ma ,lordo, maggiorato cioè di quelle a,ss:ai
più alte imposte che su esso gravano in con~
fronto al metano, e il cui importo dovrebbe
entrare nellle casse delil'o Stato e non in quel~
le !dell'E.N.I.

Ora, quando si gode di questi sgravi fi~
seali, è possibi1e a chilUrnqjUefa'l'le' tutto' qrUlello
che l'E.N.I. fa, e che èinutHe che io illlisi~slba
ad es.emplificlare.

L'i,ngelgner Mattei s.ostiene di slpelllderle mOil~
to in attività all'estero. Tralascio di entra~
re ,in dettalgli, Iple.rlchè non, è qUlest,a la sede
pe,r una valurta:zione 1P011tkia di ,questa atti~
v,ità oltre i confini! I colleghi che con m,~
hanno l'onore di r:appresentare il Parllamento
italia,no alI 'M.E.C. samno q1UlakihecOisa dene
Vlaliutazioni 'che sii fanno ,all',esrbelro SlUQ!ueme
iniz,iative dell'ingegme'r Mattei. Rimlarrò dlUn~
que al fatto eCOill!omko. .E su IdlieSiSOnon rpos~
s,iamo dir n'UllIa, ~percthè non sappiama nlutla

dlelll'economd.clità o meno di IQlues>teinizi,ative
extil~amlazioIDJa:,Ijdell'E,N. 1.: ~1'E'.,N.I.Itaee. 0!110~
revole Bertone, lei che è belnemerito P'rlesi~
dell'te della !Commissione finanze e tesoro,
prenda nota che qua,lunque richiesta fatta in
proposito non ha ,avuto rìsposta. A noi ,sem~
bra che 'gIJi i,tlaUani abbiano dirirtto di 'sapere
se "l'E.N.I. g"uadagna o perde, in qiue,s>teri~
cerche d'oltrema,re.

Concludo: tutto il pf\OlgJra1l1lInadel GOiVer~
no, eSlposto ld!aH'OInorevo:le Pena, si !aIU,l'eol,a
di lUna nota di socialità. Ohi vi pIa.rIa arpp,ar~
tiene ad IUn par,titoche è sociale nel nOlIIlle,
sociaLe nella tI' ad iZlione, sociale Illel pirogram~
ma. La 'sociaUtà è 'UlUlanos,tr1a bam,diera, ma
qU'es,ta sodaUtà non deve es,Sle!'e <antiecono~
mka p'e'l1chè, Se si compieantieconomkamen~
te, è V'el:Ie,itaria. Iln ItaUa Isi lapprocf:ondis.oo

il soIco .non Isolo tra ,Nord e SILUd,lIIlIaancthe
tr:a le varie categorie sociali Andate all'elste~

l'O: pochi Paesi hanno aspetti drammatici di
miseria Icome l'Itali<a,, dove 'c'è 'gente che lVi
chiede cento lire Iper compmre un Ipel~za di
pane. Guaridlalte n mlmléro e la qrualità dei
pegni: iper dEre i'rrÌ'sarie vi è ohi rv,a ad im~
peg1naJr'€ le cose più saiCf'e ,della Iflamig1i,a, più
necessarrie alla vita. iLa ,lotta aHa misell'ia 1I101ll
è stata [latta, nonostaJnte tante eU:Dori1cheat~
tenzioni.

MINI O
scismo.

L'avete faJtta diuramrte il fa~

FER R E T T I . AHara questa miseria
non c'era, Iperl0hè non Ic'e.ra dis00C1U1paziollle,
perchè la 'Politi.c:a fatta, .a110raerla lUna iPoli~
tka di protezione dell ilavuro, dichiarato sog~
getto dell' economi'a me!ntre iper ,voi è og1getto
di sfrtuttamooto: g:li operai, inf.atti ,l,avorano
in Russia solo im f,unz.Ìone delM'imteres:s~ del~
110Stato, duro padrone economico e politico.
Questa è la realtà.

Ma tutto questo non è dOVluto solo a co.lpa
del Governo; non diamo tutta la collpa a qrUie~
sto oai precedenti 'Governi. È, l'altm,olsfsm im
cui viviamo: troppi egoismi di classI s0cia~
li, troppi egoismi di categorie economiche,
troppi egoiSillli di Igl'lurppo e individruali. Dob~
biamo far nostro queHo spirito che noi del
nostro pa,rtita chiamiamo corporat,ivo, di as~
sociazione naz,ionale, tota,le e sincera, per far
sì che il mag'gior bell'essere sia non ,s:olo cOII~
lettivamente del popolo litali,ano ma anlche dei
singoli i,baUani, ohè t!tl.lbl;ihamlno Id'irit,to a,lla
vita e ,ad ,un migliore a'vvenire. (Vivi aprplau~
si dalla destra. Congrat'Ul.azioni).

P RES I D E N T E. È Iscntto a pal'~
lare il senatore Barbaro. N e ha facoltà.

BAR BAR O. Onorevole signor Pre~
s'idente, onol1evolelVIinistro, onorevoli sena~
tori, l'esame dei bilanci finanziari è di tale
e tanto preponderante importanza, che me~
riterebbe di essere fatto per ultimo e non al~
l'inizio della diseussione dei bilanci da par~
te dei due rami del Parlamento In tal modo
esso sarebbe cOlllclusi,voe d'altro canto .sa~
l'ebbe consentito fare quelle variazioni che
si richiedono negli stati di previsione della
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spesa dei diversi Ministen e sarebbe più ef~
ficiente e costruttiva l'opera del Parlamento.
perchè da tutto questo deriverebbe una mag~
giare fecondità e IUtilllità nella discussione,
che oggi è contenuta e resa quasi vana per
quanto si riferlsce agli altri Ministeri. IBen~
chè ,altra volta ~ e non solo da me ~ que-
sta richiesta sia stata avanzata, essa è ri-
masta ,sempr:e senz,a risposta: Vox cl,am:an~
tis in deserto!... 8.i potr'ebbe scherzosa~
mente dire, che è un po' il destino degli ere-
miti, oppure di quelli che vivono un po', di-
rei, con loro stèssi, anche se hanno la for~
tuna di trov,arsi in una moltitudine! . . .

Le dichiarazioni dell'onorevole ministro
Pena, che è, come sono anche io, per carat~
tere e per volontà, ottimist.a ~ ed è giusto che

lo sia, perchè occorre infondere fiducia an-
che in quanti non l'hanno ~ così come le
complesse e interessanti relazioni dei nume-
rosi onorevoli relatori, ci confortano un po'.
ma non si può dire che ci tranquiUizzino pie-
namente! Anche se non si parla più, per do-
verosa prudenza, di miracoli, si accenna a
prospettive favorevoli e quindi ottimistiche
ed in qualche caso a previsioni addirittura
rosee, come osserva molto acutamente, e con
opportune riserve, il grande e ben noto eco~
nomista onorevole professore Alberto De
Stefani, in un recente suo scriUo importall-
te e profondo come sempre.

In verità io non so, come possano essere
conciliabili taIi prospettive favorevoli, che
sar,ebbero suggerite, sia dall'aumento del red-
dito, sia dan'aumento dei consumi, sia dalla
diminuita disoccupazione, con il crescente di-
savanzo del bilancio dello Stato, con la di.
chiarata volontà di non inasprire ulterior~
mente gli oneri tributari ~ il che è quanto
mai saggio ~ e soprattutto con la pesante,

preoccupante e, stando così le cose, quasi in-
solubile crisi, che incombe sull'agricoltura
italiana!

Io wpprezzo le pubblicazioni, che sono sta~
te in tempo utile distribuite, e che noi ab~
biamo studiato con la doverosa attenzione,
come la nota introduttiva della Ragicmeri:t
generale dello Stato e la relazione sul~ù sta~
to economico del Paese, pur osservando, co-
me ho fatto altra volta, che detesto in pie-
no la parola «Paese », ,che offende quel~
la di Nazione, senza affatto sosti,tuirla e COIl-

tenerne comunque il concetto. . . Ma purtrop-
po è una parola di moda, perchè,come ho
già detto, non si vuole parlare di Nazione
e quindi si parla di Paese, offendendo quanti
nepa N aZlOne, con noi, credono fermissi-
mamente!

Dal momento 'che l'agricoltura è, e non può
non essere, la base fondamentale dell'eco-
nomia italiana, io non riesco assolutamente
a capIre, come, perdurando ed aggravando~
si la crisi dell'agricoltura, da tutti ricono~
sciuta, si ,possano trarre previsioni rosee dal-
l'esame della situazione economica attuale!
Ma, perchè l'agricoltura si possa riprendere,
è necessario, come ho detto e scritto in sede
di esame del bilancio relativo, non soltan-
to adeguarsi al M.E.C, non soltanto avvi-
cinare i prezzi del consumo a quelli pagati ai
produttori, non soltanto stroncare energi-
camente i surrogati, ma anche e soprattuL
to ridare fiducia, certezza ed onore, come si
faceva un tempo, ai più capaci, che voglio-
no impegnare i loro risparmi neUa difficile,
complessa ed aleatoria attività agricola!

Viceversa, per pura e oltremodo per-
niciosa demagogia delle sinistre di tutte ]e
specie, si dà l'ostraiCÌsmo al1'agrkoltura, la
quale ~ lungi da,u'es's,erc considerata, come
facevano geni.almente i romani, l'arte !più
degna ,deL1'uomo Hhero ~ viene privata di

braccia edi 'cel1veJ.lie quindi paurosamen-
te langui,sce, a mal,grado deMe esperienze ne~
gative, che ci vengono, sia dall'Est, sia dal-
l'OveSIt, 6' c.i'oè,si'a idaUa tesi ,chieda~l'laiJJ.,tilbesi,
e che dovrebbero portarci la pr'eferire la sin~
tesi, che è, e nOn può non essere corpora-
tiv,a, come abbiamo detto e scritto ,anche re-
centemente in modo lo~iro ed inconfutabile!

L'esempio della Germania insegna ~ come
molto acutamente e giustamente osservava
nell'ottobre sco,rso al Senato l'onorevole Pel~
la, Ministro del bilancio ~ specie per
quanto concerne l'azion.ariato operaio, che
non è altro che un'applicazione pratica e
molto feconda della nostra teoria della sin-
tesi corporativa, e che ha compiuto nella Ger-
mania occidentale veramente un mir,acolo di
resurrezione economica e quindi anche po~
litica. La N azione più schiantata e stroncat})
dalla guerra, infatti, è stata quelLa che dopo
la guerra ha sruputo risorgere ,più e megìio
delle altre, di tutte le altre, anche di quelle
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che contmuano stranamente a dir si vinci~
trici! . . .

Stando così le cose, e senza attendere a:~
cunchè dalla conferenza al cosiddetto verLI"
ce dell'agricoltura (è questa, purtroppo, la
ora dei vertici: io detesto tale espressione,
anche perchè mi pare veramente poco co~
modo stare sui vertici; i vertici sono appun~
titi in maniera tale che non so come ci si
possa star su 1) (viv1a ilarità) stando così le
cose, dicevo, mI sembra molto Imprudente
parlare sia di previsioni rosee, sia di mlra~
coli, che sono prerogativa dei santi e non
certo dei comuni mortali. È logico poi pell~
sare e affe:l'mare che un'economia solida pre-
suppone una politic,!:1,altrettanto solida e sal~
da, che dia almeno un minimo dI certezza per
il futuro immediato. oppure, meglio ancora,
peril futuro in certo modo mediato. Ora non
credo davvero, onorevoli senatori, (io sono di
una serenità quasi assoluta), che tutte queste
condizioni pregiudiziali esistano oggi in Ita.
lia, dove, purtroppo, si vive quasi aJla gior~
nata! . . . L'ostinatissima e quasi incomprell~
sibile tendenza aU'immobilistica formula po~
litica delle convergenze, le quali poi sono
sempre più divergenti, (come luminosamen~
te dimostrano gli esempi deHa Skilia, di Ro~
ma, di Milano e di tante altre numerose si~
tuazioni periferiche), non è fatta certamen~
te, nè per consolidare, nè per rasserenare,
ma per accentuare l'incertezza, la confusio~
ne delle idee e dei sentimenti e in delfini~
tiva per aumentare la disintegrazione degli
istituti e soprattutto quella dello Stato, che
noi particol.armente paventiamo, per tutti i
mni e per tutte le conseguenze che ne pos~
sono derivare.

Nè davvero migliore, onorevoli senatori,
è la situazione politica del mondo intero, che
ei drconda ed in ipalrte ci assedia, e che è la
diretta conseguenza dei più gravi errori del~
la storia moderna, se non addirittura della
storia umana. Nulla dies sine linea: non vi
è infatti giorno in cui non vi sia un evento
clamoroso nel mondo, dalla Core,a. a Buda~
pest, dal Tibet, al Laos, dal Congo, an' Ango.
la, da Cuba ad Algeri, eccetera. Dovunque
confusione, sconvolgimenti, minacee di rivo~
luzioni, di conquiste e soprattutto di distru~
zioni fatte in nome ~ sembra perfino in~

credibile ~ della pace, quindi in piena ma~
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lafede e con piena disonestà di intenti, al~
meno nene dichiarazioni. In sostanza si fa
la guerra con la scusa di volere la pace. Gh
uni minacciano co.nquiste e stermmii con
tutte le più perfette e micidIali armi mo~
derne; gli altri si dIfendono come possono
e come sanno: fino ad ora, m verità, si sono
difesi molto male e con molte incertezze!
Se .sparta 'piange, Atene non ride Utopia,
ma so.prattutto monotonIa della storia, di~
rei, che però oggi tende al sovvertimento
totale o. al totale annientamento, sempre in
nome della pace, sempre in nome dell'ideolo~
gia che, secondo chi la pratica, avrebbe sco~
perto il pa,radiso terrestre, mentre io credo,
e la generalità crede, che abbia aperto sol~
tanto le porte dell'inferno sulla terra. DI~
ce\Ca Paolo Orano, un g'rande oratore e ge~
niale uomo 'politico. che, se ci si fermasse sol~
tanto a quello che hanno consacrato gli im~
mortali principi della Rivoluzione francese,
non ci sarebbe più altro da fare per l'uma~
nità. N on vorrei che si dovesse dire lo stes~
so di questa nuova ideologia che minaccia
lo sterminio sperando nella pa'ce e nel pa~
radi so terrestre e che, ripeto, per noi e per
l'umanità è invece l'inferno forse più nero
e quasi diabolico. Male comune è mezzo gau~
dio: unico tristissimo conforto, questo. On()~
revoli senatori, una volta si imprecav,a con~
tro le dittature bellicose e guerrafondaie,
ma oggi si dovrebbe inveire, sterile sfogo,
contro le false democrazie o Ipeggio contro
il fallimento della democrazia, che è falsa o
è degenere, e tale rimarrà fino a quando alla
forza del diritto sd sostituisca, byutalmente
come accade adesso ogni giorno, il diritto
della forz,a!

I riflessi di questa minacciosa e pericol()~
sissima situazione mondiale non possono che
influenzare negativamente anche la nostra si.
tuazione economica Quid agendurn? È diffi~
cilissimo dirIo. Bisogna comunque disintos~
si care l'umanità, onorevoli senatori, e ripor~
tarla sulla via maestra dello spirito, e quin~
di del diritto, della legge, della giustizia,
che devono essere riconsacrati nell'interesse,
sia del singoli, sia delle collettività politica~
mente organizzate, che saranno veramente
libere se esisteranno leggi sagge e se gli
uomini sapranno essere, di tali leggi, servi
fedelissimi. «Servi legum surnus, ut libe1'i
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esse possirnus », ammonisce ,la sapienza ro~
mana att~averso la 'geniaJità di Cd,cerone! . . .
Ma quali, e dove sono le nuove leggi, le nuove
tavole della Legge, H nuovo Corpus Juris?

E adesso qualche considerazione di ca~
rattere un po' meno generale. L'onorevole
Pella, nella sua interessante relazione, par~
la anche della disparità tra Nord e Sud, a
cento anni dall'Unità d'Italia.

Per me, onorevoli senatori, come ho det~
to nel lontano 1924 ~ niente di meno, nel
mio primo discorso alla Camera ~ non esi~

ste un problema del Mezzogiorno, ma esisto~
no problemi del Mezzogiorno; purtroppo, il
probiLema del Mezzogiorno è stato lo spec~
chi etto da allodole per i politicanti di tutti i
tempi e non deve più esserlo 'per l'avvenire!

I .problemi della Calabria sono stati af~
frontati dall'onorevole Presidente del Con~
siglio Fanfani, nella sua recente visit.a, alla
quale naturalmente noi ci siamo fatti un do~
vere di ,partecipare. Abbiamo anche ivi con~
ferito con l'onorevole Fanfani sui problemi
trattati in sede parllamentar1e da oltretren~
t'anni; io gli ho fatto omaggio di una ven~
tina di miei discorsi sui problemi che si ri~
feriscono al Mezzogiorno in genere e alla
Calabria in specie, e gli ho dato anche ar~
tico1i sulla Calabria, che credo siano di una
chiarezza quanto mai eloquente e feconda.

L'Italia, onorevoli senatori, è sulla gran~
de via del destino dell'umanità, di cui il po~
polo italiano è il lievito: il lievito della ci~
vilizzazione umana. L'Halia è sulla via del~
l'Africa, deH'Oriente vicino e lontano ed è
nel centro altresì del Mediter,raneo, che è
stato definito molto genialmente bacino su~
periore per importanza anche a quello della
Ruhr, perchè ne ha tutti i requisiti, ma in
misura molto superiore.

Ci sono dunque, in Italia, tutte le condi~
zioni per promuovere lo sviluppo economico
e civile a qualsiasi livello: basta valerIa e
saperlo fare. La Calabria, in particolare, co~
me ho detto anche all'onorevole Fanfani, ha
bisogno soltanto di concreti aiuti finanziari,
che finora non ha mai avuti se non in mi~
nima parte.

Onorevoli senatori, vado rapidamente alla
conclusione, come è mia ,abitudine, 'perch?>
penso che sia più efficace essere tacitiani che
non es'Ser'e.pfolis'si. È un triste e ,avvilente de~

stino, per la Calabria, che si facciano le leg~
gi e poi non si diano i fondi da esse preve~
duti, un destino che riguarda soprattutto o
forse addirittura soltanto la nostra terra.
Mai 'come in questo momento ho sentito lo
onore 'e l'onere di rappresentare una nobi~
lissima, antichissima, civilissima zona, come
la Calabria. tÈ un triste fenomeno però, ripe~
to, quello per cui i fondi ad essa destinati per
legge rimangono poi in utilizzati oppure so~
no impiegati per altri fini. Infatti le addi~
zionali per il terremoto sono state ridotte
da 5'0'0miliardi a meno di 1'0'0miliardi: poi
ci si meraviglia Se ancora parliamo di rico~
struzione, quando per quattro quinti i finan~
ziamenti sono stati distratti per altri slcopi.

Le addizionali della legge relativa alla Ca~
labria (di cui non mi stancherò mai di pre~
,gar'e gLi onorevo],i rappresentanti del Gover~
no di cambiare il titolo, che è umiliante e
che ci esaspera) danno circa 5'0'0 miliardi,
mentre la Calabria ha avuto e avrà soltan~
to 2'04 miliardi e cioè molto meno del 5'0
per cento: è una 'Speculazione questa sulla
disgrazia altrui, che in questo caso è nostra
e soltanto nostra.

Le opere di sistemazione dei torrenti non
sono state fatte, pure essendo fecondo di ri~
sultati meravigliosi il piano della sistema~
zione relativa. Il torrente, come ho detto più
volte, si .può spegnere, volendo eavendone
il coraggio ed anche i mezzi, ma purtroppo
i fondi destinati alla Calabria non sono stati
ancora spesi a questo scopo, che è fonda~
mentale. L'obiettivo dev'essere quella di ri~
durre all'impotenza i 15'0 torrenti della Ca~
labria, ,che da portatori di morte e di rovi~
na si debbono trasformare in magnifici pun~
ti di vita, di benessere, di produzione. A que~
sto riguardo ho presentato fin dal 1959 una
interpellanza all'onorevole P,residente del
Consiglio, responsabile della .politica gene~
rale del Governo: interpellanza che, come
molte altre, non ha avuto l'onore di essere
svolta.

Come ho detto anche all'onorevole Fanfa~
ni alla Prefettura di Reggia, due settimane
fa, le al Senato lo scorso anno in sede di bi~
lancio e 'con due altre interpellanze, del mar~
zo 196'0 e del luglio 196'0 (anche queste non
ancora svolte), non è stato ancora possibile
sapere, onorevoli senatori, perchè dei 1.1'0'0



III LegislaturaStonato delÙ1; Repubblica ~ 117000 ~

5 MAGGIO 1961381a SEDUTA (ant.imeridiama) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

miliardi erogati Iper l'industrializzazione del
Mezzogiorno non si sia dato nulla, nulla, nul~
la ~ lo ripeto tre volte ~ alla Calabria.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Potrà dire che è stato dato poco, ,non
nulla.

BAR BAR O. N on è stato dato nulla
su questi qu.attro finanziamenti. In proposi~
to ho ripresentato, onorevole Ministro, un
ulteriore ordine del giorno, che sarà ,natu~
ralmente approvato o respinto in questa sede.

Il fenomeno addirittura unico è che, men~
tre non si danno fondi alla 'Calabria, mentre
non si eseguono i lavori, ci si meraviglia
che la Calabria versi in una grave e quasi
perenne crisi. Ma questa non è che la con~
seguenza di tante 'promesse fatte e mai man~
tenute! Se si riconosce la necessità di ese~
guire alcune opere, e poi non si provvede .al
finanziamento ed aU'esecuzione, 'c'è poco da
meravigliarsi, se la depressione continua in
forma drammatica. Da troppo tempo si par~
la senza pas.sare ai fatti. Io mi auguro che
a tutto ciò sia posto finalmente riparo con
la massima urgenza, con la dovuta intelli~
genza e onestà (che non è meno importante
dell'intelligenza) e con effettivi, concreti, ade~
guati mezzi finanziari.

Abbiamo sentito e sappiamo che n reddi~
to pro capite in Calabria è la quinta parte
di quello della Lombardia. Sono cifre che co~
nosciamo anche perchè siamo modesti stu~
diosi di questa importantissima disciplina
che è la statistica. E la statistica è tutto, co~
me del resto tutto è statistica. Ma non basta
citare i dati: bisogna affrontare i proble~
mi! Recentemente l'illustre amico onorevo~
le Cassiani su «Il Giornale d'Italia» ha
scritto dei particolari bisogni della Calabria
Studio interessante, senza dubbio, ma il fat~
to è che gli studi non bastano più, ci voglio~
no i finanziamenti, ci vogliono le opere ge~
nialmente concepite e arditamente, armoni~
camente eseguite. Altrimenti continuiamo a
perdere il tempo, e lo facciamo perdere an~
che a queste Assemblee parlamentari senza
nuHa risolvere, mentre quelle forti, eroiche,
patriottiche e veramente benemerite, quanto
martoriate e finora purtroppo neglette, po~
polazioni, ,possono cadere nel baratro della

disperazione: ciò che con tutti i mezzi bi~
sogna evitare.

Il centenario dell'Unità dell'Italia nostra,
come ho detto altre volte, anche in questa
Aula, ci deve trovare degni di commemo-
rarlo (parla Un mutil'ato di guerra) e ci
deve rendere capaci di risolvere questa avvi~
lente disparità che esiste fra Nord e Sud e
che non deve assolutamente più perpetuarsl.
E vado alla conclusione.

Il recente terremoto del 24 marzo è stato
di notevole intensità ma, 'come ho scritto in
un mio articolo ISU«H secolo d'Italia », su.l
«Giorna.Ie d'Ita,lia », ,sul «Tempo », 6CJce~
tera, ha rappresentato la vittoria del cemen~
to armato, la vittoria degli uomini della
scienza e della tecnica sulle forze brute della
natura. Se questo è vero da un lato, dall'aJ~
tro sono indotto ad osservare che ancora,
dopo tanti anni dal cataclisma del 1908, deve
essere completata quella ricostruzione che fu
ritard,ata proprio perchè le imposte addizio~
nali furono distratte ad altri fini, mentre solo
il 20 per cento, (il quinto del gettito in mo~
neta attuale) delle addizionali, venne utiliz~
zato per la Calabria.

Bisogna perciò integrare, onorevoli Mi~
nistri del tesoro e delle finanze, e completa~
re il finanziamento, e con esso la ricostrn~
zione che non può più oltre essere protratta
senza cadere nel mostruoso o, direi meglio,
grottesco. E non si rimproveri a noi il ri~
tardo, ma allo Stato, ,che dopo aver riscosso
delle addizionali, le ha sf,ruttate per altri
fini, per ben quattro quinti.

Se l'avesse fatto un 'privato, avrebbe rispo~
sto penalmente della distrazione.

A questo punto, reputo Oipportuno far8
una formale proposta su cui richiamo tutta
l'attenzione del Governo e a cui si ricollegano
altri miei precedenti accenni. La frequenza
dei terremoti nel mondo mi induce a pen~
sare, così come la frequenza delle pubbliche
calamità che possono anche essere collegate
con l'attività atomica che l'uomo svolge, che
sarebbe op,portuno, necessario, forse anche
urgente, e comunque consono alla nostra al~
tissima tradizione di civiltà, che l'Italia pren~
desse l'iniziativa di una difesa, di carattere
quasi assicurativo ~ chi vi parla ha l'onore
di insegnare, oltre che statistica, matem3.tica
attuariale e quindi anche calcolo delle pr'Oba~
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bllità ~ contro tutte le pubblIche calamItà,
impeg'nando in tale iniziatIva organismi in~
ternazionali come l'O.N.U., la Croce Roslsa
i,nterna.zionale, eccetera, ai {]IulaJliforSle piace~

l'ebbe partecIpare a una mlSSlOne del genere,
e tuttI gli StatI cosIddetti CIVIli del mando,
che dovrebbero annualmente conferire fondI
proporzlOnah alle propne possIbilItà ecano~
miche. Uno studio attento sulle prohabil1tà,
come se ne fanno tanti, e un adeguato fondo
di nserva sarebbero veramente preziosi per
tutti l popoh, perchè tutti ne sarebbero gran~
demente mtere6sah! L'umanità è esposta a
nschl dI tUttI i genen: e se è diftkile difen~
dersi dalle mmacce che pervengono dagli uo~
mim, dagli oppostl blocchi e dalle opposte
idealogie, è mena diffici1e, dIrei quasi, dlfen~
dersi dalle mmacCe che vengono dalle forze
brute della natura! VI sono alcuni prezlOsi
precedentl al riguardo, che vanno doverosa~
mente rlccordati. Durante Il ventenni o fu ema~
na,ta una legge in Itaha per le pubbliche ca~
lamità, dI cui io ebbI l'onore di essere rela~
tore; si disse, ed 10 anche lo dISSI, che, ,a
differenza dli tutte le altr'e leg1gi, vi .e,ra da
augurarsi che essa non vemsse mai appli~
cata. Purtroppo però venne applIcata per
il terremoto del Vulture e dette frutti splen~
didi di ricostruzione integrale, organica e ra~
pldissima: ed allora. vi erano anche i punti di
,saccorso in vane zone della nostra dilettis~
sim.a Italia, che ora potrebbero. essere cr'eati
in molte parti del mondo. Vi erano stati an~
che dei precedenti dI carattere internazionale
da riferirsi alla Croce Rossa italiana e inter~
nazionale. Ma, nonostante l vari tentativi, fat~
ti da parte di un mio illustre concitta~
dmo, come il compianto Giovanni Ciraolo,
non è stata realizzata la nobmssima inizia~
tiva che ora sottopongo all'attenzione del Go~
verno, e che sarebbe dI grande interesse per
tutti. Cerchiamo almeno, signori del Governo,
di creare questo ,sbarramento.: faremo una
azione ,diaffratellamento dei popoli di tutto
il mondo, che sarebbe utilissima e quanto mai
necessaria in questo momento dI profondo
sbandamento dell'umanità. Se tale grande or~
ganizzazione internazionale esistesse già, j

danm del terremato di Agadir in Africa Oc~
cidentale sarebbero riparati in sei mesi c
quelli ben più gravi del Cile in un paio di
anni; camunque non di certo in più di cin~

quanta anni, come, purtroppo, si è verificato
(jOin il cwtad:iJsma cal]iabrY'()~lsl'CIU1ode~ 1'908!

Nella tenebrosa e morta gara, In cm lan~
gue, purtroppo, e si dIbatte l'umamtà stessa,
si aprirebbe per tal modo uno spIraglIo dI spi~
ritualità e di fraternità, che potrebbe anche
forse in avvenIre gIOvare alla dlstenslOne po~
litica fra gli uomml del mondo! Sarebbe que~
sta un'opera in tutto degna della nostra Cl~
vihssimae grande Italia, degna in tutto dI
Rama caput nvundi, madre in ogni tempo,
delle leggi divine e umane, sarebbe un'opera
feconda di concreto, indlscubbile bene per
tutti l popoli tormentatl e doloranti, che abl~
tana questa nostra martoriata terra. Presen~
terò oggi stesso in proposito un ordine del
giorno, che mi augura venga approvato a]~
l'unanimità dal Senato.

OnorevolI senatori, «Alere fiammam ~>,
accendere una luce, che è espreSSlOne di Dio
~ Dio signifc.a, come sa,pete, luce ~ accen~

detre un faro luminosissimo, al pari di que.sto,
specie III un momento grave, come l'attuale,
in cui il mondo stesso mmaccia dI essere
sconvolto ed avvolto dalle tenebre, sarà una
grande vittoria della spinto, che è etern(),
su11a materia, che è oaduca,e sarà anche
una feconda conqmsta dell'mdistruttlbile, al~
tissima, insostituibileciviltà umana! (Ap~
Pllausi daUa destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore De Unterrichter. Ne ha facoltà.

D E U N 'I~ER R I C H T E R. Onorevole
Pres~diente, onoreVio]i Minilstri, onorlevoli se~
natori, llI8IUabella ed ,ampiar,elazione dell Qo'l~
lega V'a,lmarana J,alIigo~pazio è riservato aUe
attività deLle aZIende del grruppo E.N.I. I ri~
SiUlltati 'cons,egui'bi daJll'E.N.I. sono motivo di
Icompiacimento pelr qua,si tUttI i settor:l dI
questa C8JIDera ed io non posso astenermi
daU'a,ggiungiere una voce di consenso per
l'ope~a svo'lta con tena,c'e fervore :dall'Bnie
di Stato le dal suo Pr:esident,e.

N an mi soffermerò sui molti motivi di
questo ,apprezzamento" derivanti daNa valut,a~
zione deille di'rettiVle generaLi d'azione dell~
l'Elnte ,e delglli s,pecifici ,risu~ltati ,che ne con~
fermano ia Via:lidità in ordine rulla soluz,ione
dei ,pr,ob1emi nazl~ona;Ji; Inè sottoI~neerò,come
piulIe sallebbe doveroso f,are, il giudizio di
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effiÒenza deLI'or,gaillizzaz,ione scaturente da
quei rri,sulta,ti.

Mi .inter:essa inveceriehiama,re 'l'attenz,iane
del Senato. e degli onoI1evali Mini,std su al~
cuni a~peUi deN'attività dell'E.N.I. che im~
plimuna un .a:Hiargamenta dell'orizzonte entro
il quale si è saIiti collacarla.

Nan vi è dubbia che, in seguita all'ampliarsi
del'le dimensioni or'ganizzative e dell'ambito
geograrfÌiCa d'aziane deJ!l'E.N.I. ne'gli ultimi
anni, eiSSOnan sia più soltanto. un 'ente in~
diustrirule ,cui spett.a una fUillz,ione ,nel quadra
deU',econami.a naziona,le, ma sia divell1Uta un
elemento. attiva di un v:asta e complessa 'set~
tare deWecanamia internazianal,e.

Og1ni impr1esa a gl'u,pipa di imprese che neno
svaIgimenta dellle Sue attività abbi,a ~apparti
can ,}',e,stera, non limitati a 'Pure e sempJici
op eraz,ion i cammeI1ciali, entra nel campo
deiJ:le forze che determinano, le situaziani e
gli ari'Emtamenti deH'ecanamia i,nterlnazianaIe.
Ma que,sto si vmMica in samma ,grado. per
que,lll.e impr'else ,che ,operano. nel più ,sensibile
fra i settori nevra"g1ici della vita econamica
inter'll.azianaile, carne lia staria e l"2'spe:denza
deUe cOlSevissute <Ciinse,gnana esser'e il ,set~
taI1e 'Petralifera. Ora, La navità del'la ,conce~
ziane ,e :l'a,ggres,si,vità neWaziane che earat~
terizz,ana ,1;e attivi,tà deWE.N L 'gi,U'sti,fkalna
'pienamente ill giudiz,ia che, in ca,sa nostra e
fuori, si dà dena singola'rità e dell'imiPor~
tanz,a dellla sua posiz.ione nel manda del \pe~
trotio. Voglia diI'e, a qUE-sta punto, quanto
appaiano. grette le aiticheche vengono. mosse
alle iniziative dell'E N.I. aIl'estero, mtese da
alcune parti came i'lligiustificata e dannasa
div:ersione dai ,compiti istituzionaE dell'Ente
di Stato. I dati sull'attività di eSlpllora.zione
neI territaria naziolnale e Le natizie sui ri~
travamenti di idracarburiche si susseguano
eon£e'rmruna l'impegno col quale l'E N.I. as~
soIv:e questa parte dei suoi compiti Ma è
chi:ara che laricerea delle risorse int,erne
di idI'ocal1buri ,non è il compito quasi eSIC'Lu~
siva dell'E.N.I., come 'PI'etendona i suai :non
disinteI'es'Sati c:dtid. Nan 'lo è di fronte all'la
lettel1a della legge ilstitutiva,che gli affida il
compito di p~amUlQv.el1eed attuare iniziati v'e
di interes,se nazianale ne,l,campo degli idra~
earburi; nan può ,esserla di fronte ,a,Ba lagka
deHe cose, qua:nrdo. queste si intendano nella
laro cancrutelnaziollie tecnico~ecanamka.

Nan è quindi ill f:atto in sè che 'l'E N.I
vada a:ll'estera a ,cercare ed a prOldurl1e il

petralia, a raffinarla eda venderne j ,prodotti
derivatI, ,che può essere oggetto. di di'seus~
sione. Se mai 'una discussione melrita di es~
sere ,aperta sul modo in cui l'E.N.I. oper:a
all'estero, sul signifi,cato di quest'azione nel
campJ.esso della sua attivJtà nel s,ettare en'er~
getl,ca ,e Inel quadro deHa palitIca itailiana del~

l'energia.
A'Ccennavo prima ail:la singolarità deHa IpO~

siziane dell'E N.I. nel monda petrol,ifera in~
ternazionale. Anche qui nan è il fatto che

l'E.N.1. abbia interessi fuori d'Italia ad at~
tribukgli una posizione partico.lare. Sana or~
mai decine e decirne Il'e imprese pe'trallif,e,rle
che o.perana fuari del lara Paese d'arigine e
chec€'fcana, can maigglOre a minare abilità
e f:o.rtuna, di fare i loro. affa,ri; ma ben poche

~ e nessuna nello ste'sso grado. de:WE.N.I. ~

hamna IUlna visione generale del:Ie candizioni
deII'industria rpetrolife'm occidentaile, dell'la
sua rposiziane ne:l quadro dei rap'Port:ieca~
namici e politki internazianali, 'e da quest.a
visiane genera,le traggono, una concezione,
dirò anzi una dottrina, che le guidi nella
lara azione. È ormai noto a tutti che l'indu~
st,da ,petrolif,era dell'Occidente si trova in
una fas,e di tr:ansizione gravida di prabllemi.
n sistema del cartello internazionale, fondato,
sUiI cantralla del meI1c:ato, fuari degli Stati
Uniti da ,parte di poche grandis1sime ,imprese,
su l1e,goIe di fi,ssazione del) prezzo del gr'eggio
e dei prodatti, su accordi di l'imitaziane della
ccmcal'I'enz,a, ed 'infine, per quanto :rig,uardr:1
i rapporti coi Paesi possessari del:Ie riserve,
sullie concessiani di sf,ruttament.a, è ormai
cralilato ,sotto la ,spinta di forze :interne ,ed
esterne.

Si v,ede ,chiaramente, da quakhe tempo,
quali .sona i ,prablemi éhe der,ivano dall1arat~
tura del vecchio sistema e ,che richiedono. una
diver'sa sistemazione di questo fondamentale
settore 'econamica; nan si v,ede ancora, 'in~
~ece,attraversa qua'li vie e in quali farme
patrà essere ,raggiunta 'un nuovo 'assetto che
ri,solva, in mada soddisfacente per tutti gli
inter'essiin giuoca, i ,problemi attua:ti È ,a:p~
punto 'in rapporta ,a questa situazione ehe
l'opera de1rI'E.N.I alcquista un ril,l€VO merli~
te vale di attenzione. Occorre anz,itutto sotto..
lineal1eche, attrlaver'so l'Ente di Stata, nta~
Iia ,as,sume ,per la pr:ima vo'lta un ,ruolo at~
ti va ne,l,settore petrolifero internaziona,le:
nan ,sola nel ,senso ,C'he es'sa provv'ede diret~
tam8lnte aUacopertura deipI'apri bisagni di
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petrolio, ma ,anche :neJ. senso ehe inflmsoe
s,u]10 svo~gimento deU"a,ttività petrolifer.a nel
mondooocidentale iÈ un fatto nuovo di no~
tevo1e 's,i,gnifioato, che io ,credo debha u!lte~
riormente sviluppar1sl man mano 'che l'azlione
dell'E.N.I. ,si intensific,a e che i 'problemi de,l
settore ,petrolif,ero e dell'energia in ,generale
passano dal piano 'strettamente azienda:le pr'i~
vato al piano delle responsabilità ,governative
e :~ntm'stata:li.

Medta IpeI.1ciòdi rk,apitolare i ,concetti es~
senziali 'aClui l'E,.N.I. s:i i,spira" quali, ,risul~
tano .daLLe,sue pI1eSe di posiz.ionie da,He sue
conereteattività.

Sotto il pirofilo deUa criti<Ca a:l sistema inw
stam:ato dal ,oartelllo petrolifero internaziow
naIe,I'E.N.!. ha rÌ'lev.atocome Ilia ,struttura
olii,gopolistÌica dellmer:eato avesse conseguenze
negative pe'r li Paesi .importatori di ,petrolio
e soprattutto per queUi privi di 'consistenti
risorseilnteme dicombustibHi; il pregiudi~
z,io per taM P,aes,i derivava dal metodo di fis~
sazione ,e dal liveUo dei ,prezzi dell g:r'eggio,
che, mentr:e ,proteggevano l'industria petro~
lifera amer:kana, assi,curavano ,a;1Ie compa~
gnieproduttrki, fuori degli Stati Uniti, enor~
mi profitti, base 'sicura per l'estensione e il
raffarz,amento del 101:'0controUo sui mi€iY"carti
di consumo in ,tutte ,le fasi del proee:sso pr'O~
duttivo~dilstrli,butivo dei prodotti petrol.lferi.
Col mpidoaumentare de,i consumi petroHferi
questo sistema diveniva sempre ,piiù oneroso
per i Paesi conSlumatori dal punto di vista
econmnko~vallutario e da quello de,lila dtipen~
denza da intm'essi priv1:Lti stI.1anieri in un
s,ettore di vita11e importanza. D'aLtrn parte,
se ,i,l calrtel'lo sacr~ficava i ,co'tlsumatori, non
soddisfa0eva comp~et.rumente i Paesi produt~
to~i sottosviluppati, partecipanti ltar:gament,e
ai ,p~olfitti petroli:f'er1i ma privati, dal s~stema
deHe (;oDiee'ssioni, di ogni effetti v'a possibHità
di intervento nellila poUtica di valo]jizz,az,ione
deUe ilorori:sorse.

La situazione. di rigido contr61,lto de'l me:r~
cato mondiaile da parte d,el1e compagnie in~
teI1nazÌJonali è stata profondamente modi'fi~
cata .negli uWmi anni dall'intervento di forze
pubblkhe e p.rivate. Dalla Umitaz,ione derl1a
produzione nellle diverse a,r,ee si è passati ad
un'ecee,denza dell'offerta sulla, dmnand.a; da,lila
pI101gl1ammaz,ione degli investimenti .c.oncer~
tata fra le .c.ompagni:e al fine di e'vitare di~
sper1sione di risorse ed .a;mgr,avio di eosti, si

è 'passati al .gonfi:amento della 'capaeità di
p:l'OduziOne e dI mffinazione e al moltipliea,rsi
deHe ,reti di dist<ribuzwne ;ail ri'spetto del
pl'ezz,i stabihti secondo un metodo 'genera:l~
mente accettato è subentmta la concorrenza
anche sul !pr'ez.zo. hkuni degli as,pettl ne,ga,tlvl
del ve,c,chio s,istema si sono così alttenuah;
ma altri probl<emi sono sorti, che riguardano
sia intemss'i gener.a:h dell'lndustr:ia 'Petroh~
fer,a aomdentale, si,a mteressi di impresa, ma
che 'superano le Ipos,gibiEtà di intervento .ri~
so1utIvo di un'industria ancora preva,lente~
mente pI'Iivata.

DaIla disamina deltle caruse e ,dalla valuta~
zione ,dei dati deUa situazione attuale derl~
vano i cancetti ispiratc1ri dell'azione de,l~
l'E.N.I. e le indieaz.ioni che eSSO forms~:e per
una riforma de'lla struttura deil merica,to.
L'E.N.I. sosUene che eSI'stono ormai le pire~
messe per una trasformazlOne dei ralpporti
fra i principali interessi in gioco: Paesi con~
sumatori, Paesi produttori, compagllle petro~
l.if,ere; che ta!le trasformaz,lOne può essere at~
tuata salo con l'intervento del poteri pub~
blici, che nei Paesi consumatori come m
queHi produttori va sempre ,più intensifican~
dosi e predsandosi; .che ta:le mtervento può
dare giusta soddisfazione ai va,l'i i'nteressi,
stabil1z,zalDido il mercato per 'evltalTe ,lie con~
seguenzie negative di Ulna ,caotica ,concor:rlenz,a
f:t1a impI1else o:mnai troppo numerose ed ete~
rqgenee per r:iuscire a dar'e un nuovo aSBletto
al settoI.1e !per via di accordi fm di esse ,e eon
i :Paesi :produttori.

Sul,la Hnea di queste considerazioni, l'E.N.I.
ha dato per suo conto un esempio dI trasfo;r~
maz,ione dei rapporti tra i Paes.iposses,sori
deIle ri,serv.e petrdlifere e le iCompa,gme :stra~
ni,elre ehe ,si offrono di va.lorizziar'le. La nota
formula deHa .pa,rtedpazione in s,oc.ietà miste
è un mezzo Iper supera,re gIi a.ttriti ed i peri~
colIche il vecchio si'stemadeHe ,cone:eslsioni
comporta in una sItuazione pol.itica .i'nterna~
zionale ,sostanzirulmente differente da queHa
del tempo della 'sua InasCIta. ,Ma l'E.N.I. va ol~
tre, e, ,considerati sia la 'crescente ,grav'ità
dei probIemi del merlcato. petrolif,ero, sia il
sempre più pronlundato. intervento. statale,
gmdka che Il'instalurazione di rappor:ti diretti
tra P,aesi 'consumatori e Paesi produttori do~
vrebbe elsserle est61sa, Iperchè costituirebbe un
mez,zo ,per claire soddisfazione alile loro rispet-
tive esi:genz.e e per ass1icurm',e a,l mercato pe~
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Ll'oIifero oocidenta;lcun llUOVO e stabll,€, as~
setto.

Il problema è così ,compIesso, 'le idee che
vi ho 'riferito così 'decisamente innovative,
che io non mI voglio azzardare a formulare
qUI ,un giudiz;io di merito. Cl'ieda 'però rdave~
raso, onol'ievoli colleghi, dare atto che, anche
nel fOTni,re spunti per la riforma struttural,e
di un'industria e di un mercato che ,stanno
appunto attraversanda una crisi di struttura,

t'Ente ,petrolifero deEo Stato italiano assal~
ve ad un dovere verso Il Paese e versa la
Comunità internazionale della quale esso f:1
parte; e credo anrcheche problemi dI cosÌ
rilevante ,pesa meriterebbe'ro più vasta epra~
fonda considerazione da 'parte del Pada~
mento, dell:la 'stesso Governo e della pubblica
Qpiniane, perohè intorna ad essi l'uotana irll~
teressi di .ordine ,palitico 'ed ,erconomioo de.ci~
siv,i per ,l'avvenire del maThdQ libero

T,ornanda aMa posiziane dell'E N.L, v,a ,ag~
giunta che le tegi deliI'Einte deUa Stato sono
integrate, ed anzi so.rrette, da un principio
che definisoe la posizione de] settore energe~
ticQ nellcomple,sisa dell'attività ecanamica dei
mQstri giarni: poichè ,l'energia è un fatto di
base che ,condiz,io!na ogni attività produttiva
e di sCJambia. 'la disponib:Hità di ,essa deve
essere la più ampia e il suo costo i,l ,più
bagsa posgibiile. Questo ,principio a.cquista
tutta il suo valare se viene rif,erita a P,aesi
che devona attua're o eompIetare, ,come ,l'Ita,~
lia, i~ 1.01'0sviluppa ,ecanomica, 'ed a Igruppi
di Paesi ,che dipendana in forte mi'surra dral~
!'importaziane di risorse eneDgetiche, ,come
l'Eurapa. Creda debba e5sere a,0colta ean
sadrdrisf'aziane il fatto ehe la stretto 'nes,so tra
casto delr1'enel'gia e svi~lup:po ,econami,ca 'co~
stituilsce armai ,].a base teorica deUa palitÌica
energetica itaJ1iana. Lo si desume, senza pos~
sibilità di equivoci, dalle affermaziani del
Ministro delll'industria e delcarm:neJ1cia di
Questa Gaverna, al1archè dup mesi or sona
prese uffiÒalmente posiz~one nel Consiglio
dei ministri del!la C.E.C A. suUe proposte
di eoord1namento dellIe politi,che dell'energia
nella Comunità ecanomica 'europea.

RiÌ<se'rVlandomi di parliare ipiù avanti su que~
sta ,prablema, mi soffemno suae aprprlieaz,ioni
cancrete ,che questo 'principia ha aViuto in
ItaJlia ne,l setta;l'e petrolifero. N an so Se sia
risultata sufficientemente chiaro all'opinione

pubbli,ca ,ed agili 'stessi ambi,enti direttivi del
Paese il .signi'fic,ata di dU8 atti campiuti dal~
}'Ente petrolif,era della Stato: ,gli aequisti di
petrolia greggio nell'Unione Savietica e la ri~
duz,iane del ,prezzo ilndustria.Je dei 'carbUlranti.
Con tali operaziani, 11'E.N.r. ha tratta ,le ean~
seguenze deUa sua interpretazione della si~
tuazione del me,r,catopetIdIifera occidentale
ed ha ,applicata i'l principia del più conve~
niente nfarnimenta energetico, in funz,ione
dellla sviluppo econonuco naZlionale. Per 'ef~
fetta deUa eccedenza dell'offerta suHa drnnan~
dae della concorrenza tra l produttari di
petraMa occidentalli, il sistema dei prezzi del
greggia mstaurato tempo fa dalle compagnie
petralifere irnternazionali subisce deraghe
sempre più frequenti egli acquil1enti non
integra,ti nei grandI gruppi petrolif,eri pos~
sono spuntare ,prezzi sensibilmente inferiari
a que:lh uffirciaJli. Ciò vual dire che, in al'cuni
ca,si, le compagnie 'praduttrirci rilll'uillciano ad
una parte del Iprodottoche 101'.0,spetta e ,che
]~a'g,giullige anche il 40~45 per centa IdeI p~ezza
ufficiale di vendita, come avviene suIlla ,pro~
duziane di ,greggiod,el Medio Oriente. In tale
margine di prafitta ecceziana'lmente elevato,
che dImostra come, in questa industria, Ì
costi dI praduzione nan abbianO' akuna in~
fluenza IsuLla deteriJ:ninaZliane del prezza, can~
siste il danna per i Paesi non ,produttari che
sono riforniti daHe campagnie internaz,Ì<anarli.
Infatti, ,attravergo le lara società affiliate im
detti Paie'si, queste Iprati0ano per i pradotti
raffinatI prezzi 'ex~raffineria nei quali è in~
eluso, ,carne componente principale, quel p'rez~
za uffi.ciale del greggia che consente 'appunta
un elevahssimo ma,rgine di p.rofitto.

Se dunque 'nel mando occidentale 'esistanO'
due me:rcati petroiliferi caratterizzati da prez~
Zl ,differenti, il mercata integrata, a pr,ezzi
elevati, il mercata 'libera, a prezzi ridotti, è
neH'Ìnteresse di un PaeseescIusivamente o
prev,aIentemente consumatore di parsi nel1a
condizione di fruire ,dei prezz.i più favor'e~
voli, ed è appunta quanto ha f,atto l'E.N I ,
assolvenda alla fUlnziane che 'gli spetta,came
Ente pubb1ico, di callmieramenta dei prezzi
farmatisi in regime di monopalio e di ohgo.-
po'lia

Con 19li acquisti di petroli a greggio da1rla
Uniane Sovietica, fE.N.I. ,s,i è ,assÌ<curato U1l!h
parte del sua fabblsogno ai prezzi più basgj
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del mer:cato, oltre a !permettere J'esportaz,ione
di ,prodotti industriali italiani per un va;loI"e
corrispondente a quello del petrpvio impor~
tatoo

Con Ila riduzione del prezzo ex r:affineria
de1h benzina e dell gasolio l'E.N.I. ha esteso
a tutto i'l mercato nazionale dei carburanti
il vantaggio del ba,sso p:rezzo del greg;gio da
esso 3Icquistato,come Se tutto il ,greggio 'r:af~
finatoin Ita,lia fosse stato pagato a quel
prezzo. I benefici che ne derivano per l'eco~
nornia nazionale sono di trip.Jice ordi:ne: un
risparmio per il cOllisumator,edi carburante,
un 'risparmio Iper la bilancia dei pa;g,amenti,
un rafforz8Jmento de1l;eaziende statali rispet~
to wille altre sodetà petrolifere opemnti in
lta1iia, come è dimostrato daH'incl'temento
dene vendite dell' A.'G.I.P., S'uperiore all'inC're~
mento medio na~ionale dei consumi

Non ignoro i lamenti prownienti dag;1i in~
teressi direttamente e indiI'lettamente eolpiti
da queste operaz,ioni dell'E.N.I., come non
i,gnoro ,gli attacdui sferrati ,contro di esso e
contro l'Italia, aceusati di ,compromettere la
sÌrcurez,za dE!WOccirdente ,e ,la solidità deHa
sua Ìrndustria lpetrolife:r~a,e di \"enir meno
alla solidari,età atlantica.

Vorr,ei d:i1~e,come commento :generale, che
nessuno si è mai doluto o pI1eoccupato che un
Pae8e 'po\"ero di rilsorsee ,ricco di braccia
come l'ItaJlia trov,asse, Iprima di mette~si a
fare da ,sè, nel costo dei rifornimenti ener~
getiei, fossero essli di eal'bone o di petr:ol:io,
un osta'col0 aHa ;propriia industrializzazione
ea;l prop,rio sviluppo economico e sociale.

Fluori da;lcampo mora:Ie, ,aggiungo che Isono
numerosi :gli aI1gomenti >con i qua~i si può
ribattere aUe affermazioni :deUe compa1gni,e
petrO'I:ifeJ:'!eacddenta;li e dei 10ro sostenitori
CÌrI1cala reale peri,coliosità del1'irmport~one
daH'este:m, e dr:ca l',asserita impossibilità
per i produttori occidentali di tener testa alH:a
concorrenza sovietica. Bisogne'I"ebbe, anzi~
tutto, poter v;edere >chial~onei conti dei co~
lassi petroliferi, non solo nei conti ma iamche
nel loro funzionamento complessivo, per VR~
lutare se esso risponda ai ]"lealiinteress'i, !p're~
senti e futuri, deU'Occi:dente.

Mi sIa ,consentito, onorevoli 'caHe:ghi, espiri~
mere al riguardo almenO' un dubbio e dire che,
di f'ronte aHa delicatezza delLa situazione in~
te'I'lnlaziona;le, di fronte aHa rottura di un

Vlecchio equiUhrio che C'rea difficoltàal1e in~
dustrie petrolifere occi.denta'li, aCicorrerieo~
noscere come f,attori poHtioi ,ed economiel
imponganO' ai ,Governi nazionaIi e ag,li orga~
nismi sovranazionali e internazionali di ab~
bandonm'e sia l'agnosticri.sma libera;le, si,a il
compia,cente appoggio di cara.ttere naziO:lla~
listko nei riguardi di questo fondamelltarle
settore delil',economia: settore che ,gli inte~
ressi privati, dispeI'si ed in Ilotta tm di lorO',
non possono più contI'lollaI1e, nè volgere al
se:rviZiiodel bene eomUine.

Se il nostro P'aese f,a bene ad adottare ,all~
l'interno e aWestero una politica petroHfera
rispondente al1e SUe esilgenze di svi1luppo, es~
so non ma:nca tuttavia di aVViertire .che il set-
tore dell'energia, e quello petrolifero .in ;pa'r~
tieolare, ,costituisconO' un grosso problema per
il mondo occidentale, le di invitare aHa ricer~
cacomune di soluzioni lluove intonate wUa
rea;ltàdei tempi. Si ,può discutere sulle fO'r~
mule, non rifiutarre la discussione come se il
pI"oblema nan 'esistesse o lriguardasse solo
alcune deRe pa.rti interessate.

Di questo atteggi'wmento italia!Ilo,consa~
pevole ad un tempo delle esigenze nazionali
e della sostanziale saNdarietàche deve IIegare
i Paesi del mondo occidentale, si ha una prova
neJ:l'estensione al caso del,la politica europea
del principio, cui ho accennato sopra, del
basso costo dei rifornimenti energetici in
funzione di un elevato tasso di sviluppo eco~
nomlCO.

Come è noto, il Trattato istitutivo della Co~
mUIlJitàeconomica europea, mentI1e detta nor~
me pI1ecise per quanto rigua,I1da l'unione do~
ganale fra i sei Paesi che ne fannO' p'arte,
contiene indi,cazioni molto generiche ,ciI1ca.gli
O'biettivi e gH strum'enti deJ:l'integrazione eco~
nomiea; ,così nesslUn accenno vi lsi può tro~
v:aI1eintornO' aHa funzione che una IpoHtka
energetica comune aV'rebbe nel I1ea:]iz,za,ree
sostenere l'inte,graziollie '€Iconomica. Ma poi~
chè, con il precedente Trattato istitutivo delJa
Comunità del ,carhone e dell'acciaio, Ig"l:istessi
Paesi ,si erano prefissi di cr,ea:re un meI1cato
unifi,cato del carbone, era implicito che, nel~
l'ambito più ampio ,deHa Comunità econo~
mi:ca, Il'intero s'ettore deN'ener'gia dovesse Vie~
llirle eonside>ratoal fine di instaur:are un mer~
cato comune.

Dal 1958 la C.Er.E e la C.E.C.A hanno in~
fatti cominciato ad oc0uparsi de:}settol'e de]~
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l'energia. :SI è vi,sto da all'Ora e fino ad o~gi
quanto possana ,pesare sul,1a vitalità e suHa
efficienz,a deHe organiz,zaz,j oni eurapee La man~
canza d'ar,ientarn1entl politici camunl e ,Ia Vl~
s,ehiosità degli intereslsi 'costitUlti. Gli E,&e~
cutivi e gli apparati buraoraticl delle due
Camunità, privi di effettivi ,paterl in ta'Ie c,am~
;pa e di direttive superiori, non alvrebbera
potuto, quando ,anche avess,ero voluto, ,p:l'e~
&entare ai sei Gaverni Ipropost1e ,per una vera
politwa oomunitaria dell'energIa, cioè per
una poriiJica che abbracciasse tutte le fonti
eneI1getLche e ,fissasse abietti vi camuni, ri,as~
sUll'enti le tr,as,oendenti interi€lssi padicolari
nazionali e settoriali.

Le Comunità, canfinate nei limIti alquanto
ristretti del ,coordinamenta deHe politkhe
energetiche nazionali, sona state polar:izzate
daJ. ,problema del c~1:I'bane eurapea, Iposta in
difficoltà crescente da1}a concom:enza degli
idrocarburi, del carbone extra~comunitario.
Dal ,roro lavori sono così 'usdte praposte
suocessive di caardinamenta a br,eve a a lun~
ga scadenza che mmano sostanz,ia:lmentea
I1isolvere ill problema del earhone nel :sensa
di r,a:Hentarne e facilitar ne la ritirata di fron~
te an' eneI1gl<a concorrente, s'enza da're alicun
rihevo :ai problemi del petrolio e del gas na~
turale,che in termini prospettki di SVlilulPpa
dell'ecanomia eurapea hanno un'importanza
certamente mag1giaI1e È vero che le Comunità
hanna avve:rtito ,che una politica camune del~
l'energia 'impane una Iscelta tira due opzioni
fondamentali: a il basso casto de~renergia,
oVVlero1e fonti di lffiportaz,ioni, a las1curezza
dell',apIPlravvigionamenta, doè Je fonti interne
a costo più 'alto. Questa scelta non essendo
stata fatta in sede ,poHtka dal P:3Jesi mem~
bri, gri organismi eomunitalri hanno 'cercato
di evitarla, manifestando, tuttavia, una chia~
ra inclinaziane per la secanda saluzione,
in diue modi: i,gnor:ando ,l'opportunità e la
possihilitàche ill costo dei rifornimentI pe~
trd1iferi siaarbb3Jslsato nell'interesse dell'E'U~
ropa consumatrice, e cercando di delimitare

laCOlliCOl'I'Ienzache lllpetroIio, plur wHe condi~
zioni ,attuali, muaveal ca:rbane.

Sli3Jffio anCOI1a malto liontani dal:l'imposta",
zione di una politka comunitaria rdrell':enel1gia
che dia al pragettato Mercato comune un con~
tenuto ,rispondente alle r,eali necessità delU:a
Europa.

Non è un s,egretoche l'Iialia non 'oondi~
vide lIe ,SoIuzlani parziaIi sinora praspettate
dagli organi comunitari, e che forse è la, sola,
fra i sei P,aesl, a prO(pUlgl1areuna vera e pra~
pria polit:iea 'comune. N e11'assumere questa
pasizione, pur continuando a svoLgere una po~
UtiCladeWenergia con:sonaa,gh interessi na~
zionaiIi, i,l nostra Paese non manca di mdi~
ea,re in diverse istanzle i 'concetti cui la Co~
!IIlunità dovrebbe ispi:rarsi nella rieerca di
una soluzlione di questi problemi ,comuni.

Non vi PUò essel1e dubblO che, se l'Eul'Oipa
Viuole mantenere una posizione ecanamiC'a~
mente forte e indipendente, in una s,ituazione
di viv,3Jce,eompetizlione con aUre g'r:andi aree
economiche, <carnequellIe degli Stati Uniti e
deWU.R.S.S., le quali dispongono di vasti'ssi~
me risOlrse eneI1getirche a ba,sso costo, :essa
deve impedil1e che il tasso del sua sVÌl1uppo
irudustr:iia:lesia ostacolato da ,costi delJ:l'ener~
gia tro~pa elevati. Nel di:lemma tra rbrusso
costo degli approvvigionamenti e sicurezza
degI,i 3Jppravvigionamenti, l'Eurapa deve Is'ce~
gliel'e il secondo 'COll'nO,,senza trascur3Jre il
primo, 3Jnche perchè lIe ,risorse energrebche
interne non patrebbel10 in aleun caso g;aran~
tir:Ie una skur:ezzla di tilpo autaIichko.

È dunque evidente che ,la sfarzo deve 'ri~
volg,ersi in più direzioni: verso il manteni~
mento reJ'aci(;resÒmento delIre risorse interne
d:i petroIio, ea,rbane re ,gas natura:le, praduci~
birli a costi competitivi con quelli delle fanti
esterne, versa divel'sifieaz,iani :deIIe fonti di
approvvigionamento esterno di combustibili
e in p,rimo luogo di petroEo, V'errsola erea~
zione a Lunga scadenza di nuove fanti di
eneI1gia, corne l'enerrgi,a nucleare, che aiC,cre~
scano ill grado di ,autanomia enerlgetiea del-
l'Europa.

I prinÒpali mezzi per l',attuazione dI taE
dlrettive non possona essere che il ridimen~
sianamento delle produzioni europee, ottenute
a costi non competitivi, e la maggiore econo~
micità dei ,rifarnimenti petrolif,eri. 'Quanto al
prima punto, è escluso che si passa 3Jccettare
una protezione del carbone europeo a danno
diartre fonti e che il processo di ridimeIlJs'Ìo~
narnento si,a ass,istita e facihtata in farme
che, anche temporaneamente, camportina una
ldm.itaz,ione della canco,rrenza e un ,rincaro
generale delil':energia; quanto al seconda Ipun~
to, l'Europa deVie mettersi in candizioni di
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avvanta,ggia~si dell'attJU8.!le,situaz,ione di eom~
petrizione ehe ca~atterizzla il mercato petro1i~
fero mondiale, gel1e~a:lizza;ndo i ri!ba,s,si dei
p:t1ez,z,idell petrolio greggio e dei prodotti pe~.
trolife,ri, senza tuttavia dimenticar1e la neces~
sità deHa salvagua,rdia della solidità e s,ta~
bi1lità deLl'industria petrolifera ociCidentalle.

T,utti questi elementi ,s,i riscontrano nelle
tesi sostenute dallle autorità reda1gli ambienti
ita'u,ani interessati el1leU',az;ioneIsvUuppata in
cQncreto prirncipalmente dall'E.N.I. Io credo
pertanto 'che, aill'Qpera del Governo re del~
l'Ente petroMfero delllo stato sul piano in~'
ternoe 'su quello inte1rnaz,ionale, non debb':ì
mancare il ,consenso e lo stimolo dle,l P,a!da~
mento it,aIiano.

E or:a mi sia consentito di a;C0ennaiYeibre~
vemente ad un altro ,argomento, che si rife~
risce pure ali probIemi deU,'energi'a, ma sotto
un profillQcompllet8.!mente diverso. Voglio ri~
ferirmi aisovracanoni dell'energia ,elettrka
delstinati ,ai Comuni montani. La tota.lità dei
Comuni della mia Regione e del mio collegio
€Ilettorale è ;appunto composta di Comuni
montani; :finora, ment~e gran parte deUe so~
Òetà !private hanno adempiU'toagIi impegni
previsti dalllia legge, purtroppo dobbiamo 'ri~
leV'are che ae società ehe fanno 0apo ailll'LR.I.
hanno ,adempiuto sollO,in parte a talle obbUgO;
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hanno veI1sato ,complessivamente un miliardo
su 4 mirli,ardi. Le FeI"r'Ovie dello Stato poi
non hanno versato ancora nulla, sebbene la
:LeggeirnteI'lPI1etrativanon lasei dubbia akuno
sull'obbligo di tale versamento. E qui io non
posso non fare mie ,Ie soHeeitazioni '6ispI1esse

'a tal 'riguardo nel recente Congresso del~
l'U.N.C.E.M., raccomandando vivamente a,l
Governo di dare ordine aUe azilende di Stato
oa 'P'8.!rtecipazd,olliestatale di attempera,re
,senza indugi e senza iri0erca di caviilli ,a qUian~
to il Parlamento stabiEsce con. prop:de leg'gi,
ri1Gui dettato, speci!e dopo ,la .1egge intel'!pire~
tativa Ispecifica, non [lascia possihilità di equi~
voci e il ,cui spirito nOn può non e's&ere con~
divilso dal Governo. (Applausi dal cevn,tro).

P RES I D E' N T E. Rinvia i'l seguit,o
della discussione aHa seduta pomeridianla.

U Senato tornelrà a ,riunirsi in sleduta, puh~
blica og1gi, alle orle 1,6,30. con lo stesso or~
dine del ,giorno.

La seduta è tolta (ore 12,20).

Dott. ALBER'l'O ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


